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STORIA
DELLA REGIONE ABBRUCIATA

IN CAMPAGNA FELICE
In cui fi tratta il fuo fòpravvenimento generale, e la defcri.

zione de’ luoghi , de’Vulcani , de’ Laghi , de’ Monti , delie
Citta litorali,e de’ Popoli che vi furono e vi fono;

fi dà conto degli Edifici fàcri •> pubblici e privati
che vi ereffero i Greci , e i Romani alle varie

azioni della Religione , della Vita
civile , e delia Scialacquatura.

DEL
CAVALIER P. DELL’ ABITO DI CRISTO

NICCOLO ' CARLE  T TI
Ingegnere del Re delle due Sicilie , Filosofo , Pro¬

fessore di Matematica e della Scienza dell ' Ar¬
chitettura Uni versale , Accademico di merito

delle S. ed A . N . di Roma . Socio di altre
Accademie di Europa , ec.

DEDICATA ALLA MAESTÀ

MARIA CAROLINA
REGINA DELLE SICILIE.

IN NAPOLI  MDCCLXXXVII.
Nella Stamperia Raimondiana

COL PERMESSO DE ' SUPERIORI.
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ALLA REAL MAESTÀ
D I

MARIA CAROLINA
REGINA DELLE SICILIE.

s'lGN 0 R &

A Storia della Regione abbruciata
che mi reco ad onore di umiliare

a Reali Piedi di V. M. , è un tributo che ben
fi. dee



fi dee a’ rari talenti,e alle altre Tubiimi virtù
che fregiano , infino all’ incomparabile , il fo-
vrano Animo della M.V. , tèmpre a Voi ftelfa
eguale . Comprende quella Storia la puntuale
Defcrizione , non meno degli operati dalla Na¬
tura , che gli operati da’Popoli , i quali vi po-
fero le prime e le feconde fedi : la Natura in
formarla in fin da’ tempi antichittìmi per arric¬
chirne il fito e il luogo di tanti vantaggi , di
quanti fon quelli che la diltinguono dal re¬
tto della culta Europa : ed i Popoli a dimo-
ftrare la grand’Arte congionta alla fina de.
licatezza de Greci , e .all’ induttriofa Polizìa
de’ Romani da’ tempi loro glorio!! infino a
Noi,.

Quella Regione , SIGNORA , forma una
ben piccola parte de’ vafti Regni,che godono
l’alto vantaggio di efiere fatto il potente Do¬
minio del Clementiffimo e tèmpre Grande FER¬
DINANDO IV . nottro Principe,e Voftro Spo-
fo : e ficcome i Popoli delle Sicilie in quell ’Epo¬
ca fperimentano dalla di Lui paterna cura quell'

ac-



accrefcimento di perfezioni , che , ancorché emule
delia Natura e dell 'Arte de’ trafandati Secoli,
fuperano in oggi T Arte , e la Natura iftefla;
così del pari la iublimità de’ Voftri rari Ta-
lenti in reggere la più e più perfetta Edu¬
cazione della Voftra Reai Famiglia , ficuramen-
te ci ripromettono quella perpetua felicità , che
colla ben diretta Reai Prole fi forma il no-
ftro fommo interelfe morale ali’univerlal pub¬
blico e privato bene «■

Quelli caratteri che appena appena deli¬
ncano la Gran Clemenza dei noftro Sovrano,
f incomparabile Cura familiare della M. V. , e
T opera della noffra futura felicità mi han in¬
coraggiato ad umiliarla a■ Voftri Reali Piedi,
ancorché ben fapeflì la piccolezza dell*'argo¬
mento , e il mio demerito ; ma nel produrla
fono fiato condotto da’ Voftri fuperiori Lu¬
mi , e quelli mi han refo ficuro dei Voftro
Reai compatimento e gradimento . Quindi ,
SIGNORA , pieno di Venerazione proftrato
a' Voftri Reali Piedi , col più umile e rifpet-

to»



tofo offequio , nell’atto che la confacró al¬
la Somma Bontà Voftra , colla quale vi de¬
gnale accettarla , mi dico inalterabilmente :

DI V.M,

Napoli 25. Settembre 1787*

Sudàiù
Niccolò Cavai . Carierò,’



Appoichè demmo alla pubblica luce^nell’ anno mdcclxxvi . , la Topografia
univerfale della Città di Napoli e dei
fuo territorio in Campagna :felice ; vi
aggiugnemmo le Note enciclopediche
ftoriografe di quanto vi efiftea ne _tem-pi antidiifsimi , e di quanto vi efifte -adì noftri . Le ofcurezze ed i luoghi vacui_ c e• inelini. - nnflre cofe % 1© ICOnolCÌlItCtrammo nella Stona delle nonrc yepoche de’ fucceiii naturili , ed ! trafugamenti delle an.tiche memorie ci coftrinfero a rilevare moke imma¬gini generali , che ci prefenta il Cratere napolitano;colle quali combinarne le più precife Idee , e propor ral compara mento colle antichilsime e antiche .cole giàfuccedute ; e che in oggi prefiggono lo nato di quantorifeontriamo in sì antica Città in ogni tempo tamofa.Le varie e diverfe domande a Noi fatte da piu

benemeriti della Repubblica delle lettere , fopra di taliofcurezze , voti , fucceffi ed epoche ci han determinatoa formare , quafi di propofito , la prelente Storia e *pe“fcrizione univerfale della Regione abbruciata , di cui eparte il Territorio napolitano , <e cosi porre , in un cer¬to modo , lotto un punto di veduta le cofe operatene’ tempi feonofeiuti , dalla Natura , e dalla mano del-l’Uomo in tal Regione piena di avvenimenti -e di de¬flazioni ; affin di affociare a quel Volume il prefentc sin cui non men diara .conto del fuo diftendimento tdell’ ampiezza fua , ,e delle materie che la compongo¬no , che di quanto la Natura medefima operovvi ne^tempi , de’ quali non abbiam memoria ; di quanto viLa operato _ne’ .tempi appreffo ,.di cui abbiamo qualche

. »



faggio ; e di quanto in oggi vi opera colle coftantifii-
me lue leggi nel temperamento terreftre ..

Non iftimammo altrimenti ; menare all ’effetto fif-
fatta determinazione , , che noverando ove i fiti gene¬
ralmente , ed ove i; luoghi peculiarmente , affin di fe~
guitare il. fiftema. medefimo-,, che nella Topografia di
Napoli fcrivemmo ; e quindi- notando , neofiti e ne’ luo¬
ghi . il più : certo. poffibile-, illuftrarll colle oiTervazioni
luogali , e produrli , alle, dimotlrazioni . colle, dottrine di
Filofofia ;.. Ben; vedemmo nel cumulo di. tante , cole di¬
ve rfe , quali imponìbile. ogni altra via a fèguirfi , lenza,
correre o in errori , o nelle- viiioni , foftenute . dagl ’inav¬
veduti credenti di _cofe firaordinarie , ovvero , in quelle
de’ Poeti colle loro , milterior*, mai, digerite favole ; e
perciò , nel dar: conto , de Vulcani , de' f de’
Monti : e de’ fatti antichiflìmi , già fepolti tra tenebre
de’ tempi piucchè : fconofciuti , non altra fcorta ci pre¬
memmoche  le olfervazioni luogalf , le fperienze fili-
che e le meditazioni ; fUofofiche che. deducemmo dal¬
la Storia ; della *Natura j: onde trarne quel vero , che più.
approffimatamentc conviene alla coftanza de’ fuccefiì.

In punto alle fondazioni delle Città , ci avvalem¬
mo degli Storici accreditati , e per le nozioni degli atti
di Religione , e degli Dei . che. adorarono i Popoli an¬
nidati nella Regione, abbruciata ,̂ filmammo feguitar da
Vicino non 1- meno i più accreditati Storici ; , . che i più
giudizioil Scrittori dell!antica . Teogonaìa ); onde dedur¬
ne quanto rilevammo , ancorché , incidentemente in que¬
lla fatico fa; Opera .. Le. defcri2ioni degli Editìcj addetti
alle azioni pubbliche , private : e di fcialacquatura . gran
parte le deducemmo, dal confronto delle, immagini degli
avanzi , colle ; leggi di Architettura Civile greca, e ro¬
mana ; per . quanto ' fu permeilo ' a Noi- oifervare ne’luo¬
ghi , e rifcontrare nelle . Scrizioni , non men trafcritte
èa ’ molti famoil Compilatori , che da Noi rilette o ne*



loro libri o ne’ proprj luoghi , ovvero ritrovate in al¬
tri , le quali per gran parte rapporteremo nelle Seguen¬
ti Note.

Per gli fatti antichi , de’ tempi di smezzo , e in¬
fino a’ dì noftri ci avvalemmo degli Scrittori contem¬
poranei e de’ quali contemporaneivalutati per gli
più veridici „• abbandonando alle loro leggerezze tutti
gli altri di viziata fede . Per Siffatto oggetto aggiu-
gnemmo al detto di quelli molte e molte .noftre oller-
vazioni e difamìne, , più Sperimenti e diverfe Scrizioni
(loriche e memorative a dimoftrarne l’efìftenza , gli fia¬
ti de’ Popoli , ed i rapporti co’ cofiumi di effo loro ;
i quali furono Tempre l'oftenuti dalla poffanza dell E-
ducazione nel commento de' Secoli moltiflìmi infino
alla quali integrale diftruzione . Con quelli principj cre¬
demmo accertare il fopravvenimento della Regione ab¬
bruciata , le fondazioni delle Città litorali , F eftenfio-
ne de riftretti dominj , e le fondazioni dellMndicìbile
novero degli Edificj di ogni portata , che vi coftrui --
rono qué’ Popoli ne’ tempi divertì alle azioni varie ;
ad ogni patto Tempre governate dalle paffioni morali ,
c Toftenute all’ effetto dallo Smoderato luffo.

Prima pero d’ inoltrarci in tante dure difcutììoni,
(limiamo regolare il dover premettere all’ Opera , col
Seguente Ragionamento preliminare molte e molte ol-
fervazioni generali , dipendenti dalla fetenza della Na¬
turarle quali deducemmo dalle descrizioni e difamine infin
oggi fatte da molti dotti Filiciydalle noftre meditazio¬
ni filofofiche , dalle olfervazioni luogali,e dalle memo¬
rie rimafteci dalla più rimota antichità Greca e Lati¬
na ; affin di non rendere capricciofa la lezione di quan¬
to diremo , e di togliere qualunque dubbia interpecra-
zione , che forfi potrebbe avanzarli co’ favolo!! raccon¬
ti mal riflettuti da alcuni moderni Scrittori , i quali
credettero persuaderceli gratuitamente in conto di Sto-

b a rie.



ile . Quindi a render chiari e. diftinti i fatti ed- 1 fuc»ceffi r onde annientare ogni confusone delle, cote fimi-i¬li o quali di egual portata , che apparifcono tali , mafon diverfe ; piacque , a Noi accompagnare al Tefio ealle Note una Mappa indicativa generale di tuttofiti,e luoghi daf di là del Promontorio Ermeo , infino allaPalude Linterna ; mentre dall ’ Ermeo infino al Prenuf-fo furono diiiinti univerlalmente : nella Topografia diNapoli . . A didatta determinazione facemmo fervir dtmodo la fomma del Tefto medelimo , che fcriviamo di-ftefamente in quello Volume p e: noverando ogni filoed ogni luogo de’ più e. più -cofpicui . r. che meritava¬no le ièguenti Note , enciclopediche , dimoftrammo ge¬neralmente ne’ loro proprj -punti di .veduta luogale IVantidiìffirou ’, 1 antico ■c moderno •
Comprendiamo e Tappiamo molto bene , dhe afira®d altro doveafi-dire .-nella DefcrÌ2ion.e univerfale della^Regione abbruciata per ; diftinguervi l’ indefinito nove-i¬to delle parti tipografiche antichiffime. ed antiche ; ma*non abbiamo potuto entrare in tanti dettagli topogra¬fici , sfi perchè aflolutamente mancano 1 le memorie de*fatti , e si anche perchè tutto ciò -che addivenne ira»oggi è, ricoperto di terra talmente , che fi rende inofifervabile . Quindi tutto e quanto in fidatta dura fatica;potrà , mancare y fperiamo - nell’umanità e nella buona;educazione di -te felice Leggitore, . che cel perdonerai vcome trafeu raggine involontaria , e nell ’ atto medefimo»ti . preghiamo a <non perder di veduta le ragioni finche---fulie ollervazioni , e lulle difilmine che : vorrai ripetere?ne’, luoghi -e per ogni attorno di efsi ; anzi in ogni in¬contro refiftente il tuo giudizio , rivocare il*, dubbio a*

principe della Natura - terrefire operante colle leggi dehtemperamento univerfale . Speriamo adunque meritaredal. tuo ben- fatto fpjrito e compatimento e gradimen¬to » Sta faao <.



lUuftriffiiHuf-ac Reverendiflìmis Tfomnus DSalvator Cànonteus Rug¬
giero S. Th . Ptofeffor revìdeat ì» fmptis . referat . Die 2. Ja-
nutrii 1787.

JOSEPH ROSSI GAN . DEP . ,

EMINENTISSIMO : signore  .

Sig. Cavaliere Carletti Tempre intento ad illùdrare le cofepatrie vi efibifee' le fue dotte fatiche fir la defcrizionedi Poz*
zuoli e de’ Luoghi convicini arricchita di erudite annotazioni , .
le quali rivangando la pivi remota antichità offrono al Lettore il
piacevole fpettacolo di quali vedere cogli occhi il fito e la co¬
rruzione  di quegli Edifizj , onde fu abbellito quello tratto di paca¬le a noi vicino . Gli faprà dunque il pubblico fommO«grado > fò
per mezzo della (lampa farà a parte di godere della gioconda let¬
tura di ., fiffatta Opera ; la quale non contenendo cofa alcuna , che
offenda la Religione e la oneftà de* coftumi , merita di ottenereda V. E. ih permeffo di effer data alla luce . E baciandole il lem»
bò della facra porpoca con profondo offequio mi dico* Napoli6. Agofto 1787,

Di V. E . .

Divotrfs . ObUgatiJY. Sèrvi
Salvatore Can . Ruggiero4

patema trelatione Omini Revifwis * imprimatur* Die  18 » Sepie mè
(tris  1787 , ‘ r

JOSEPH ROSSI CAN . DEP/



V.J D. D. A-oypus Serto in bac Regia Studiorum Univerfitate Prt*
f -'ljor revideat autografi bum enunciati Ofieris , cui fe fubfcribat ad
finem revidendi ante fiublicationem • num exemplarìa impr intenda
concordane ad formano Regdlium Ordinum , & in firiptis referat
potiffìmuno , an quidquam fit in eo quia Regiis Juribus , bonifqut
tnoriéius adverfetar , Cr utilia Statuì perir attentar ; veruno prò exe-
eutione Regalium Ordinum cunt fua Relatione ad nos dirette tronfi
mittat ettam *4utograpbum fupradi &i opetis , ad finem & c. Datura
Neapolt die 2g . Menfis Januani 1787.

T . EPISCOPUS STABIENSIS C. M.

S. R. M.
SIGNORE .

O Ietto con ogni attenzione l’ Opera cK* ha per titolo , la
Regione ec. , e non vi ho feorto nulla che offenda i dirle»

ti Regj » la religione e il pubblico decoro : anzi è da faper gra*
do all’ illuftre Autore che impiega Tempre i Tuoi Tommi talen¬
ti nelle còfe , che alla 'Patria e al Regno appartengono , le qua.
li per filologìa , per filofofia e per Iftoria naturale molta luce
dalla fua nota dottrina ricevono . Per la qual cofa 'fe altramente
alla fublime Regale Intelligenza non fembri ., può la M . V. per.
mettere la ftampa . Sono con profondiilimo inchino . Napoli il
di 1.0 . Agoffo 1787.

Di V. M.

Umtlifs. VaffalU
Luigi Serio.



Die  18 mtnfis Septembris  1787.

Vifo Refcrìpto Sua Regalis Majeflatis fub die  IO currentìs menfìs  ,
& anni , ac relatione  17 ./ . D D. *Aloyfii Serio de Commiffione
Reverendi Regìi Cappellani Majoris , , ordine: prafata . Regalis Ma*
jefiatis .

Regalis Camera San&a Clara providet , , decer nit , atqne man*
dat quod imprimatur cum infetta forma prajentis fupplicis libelli ,
ac approbatione dt£li Rsvìforis . Rarum non publicetur nifi per ipfttm
Reviforem fa&a iterum revisione affirmetur quod concordat fervatit
forma Regaitum Ordinumì ac etiam in publicatione fervetur Regia,
Pragmatica , hoc fmtm ..

PATRITIUS .. CARA  VITATARGIANI ..
'\

Vidit Fifcus Regalis , Corona

_ Marchia Citus P. S.R.C. 8c cseterì, SpeSUbiles, Aularum>
"rateai tempore fubfcriptionis, impediti0.

Athanafius,
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( XVII )

RAGIONAMENTO
S {

preliminare'
Delle

COSE GENERALI , CHE PREMETTIAMO
ALLA STORIA

DELLA REGIONE ABBRUCIATA

In Campagna Felice .

I Anno tanta conneffione le leggi della Na*
j tara fra di loro , nell’ armonia univerfaleII dèi tutto creato dall’ Eterno Facitore , che

diftendendofi a comprendere le cofe dalla
generazione al difcioglimenfo delle for¬
me ; in confeguenza fe una di quelle vi
rimanerte annientata , indubitabilmente ne
feguirebbe la diftruzione del temperamen¬to , e degli Efferi comporti . Il fiftema folare è , per

così dire , una piccoliflìma provincia dell’ Univerfo creato:
ed ancorché quello comprenda gli fpazj delle Orbite , e le
immenfe diftanze de’ Pianeti Erfckello , Saturno , Giove ,
Marte , Terra , Venere, e Mercurio  co ’ loro Satelliti , che
girano attorno al Sole , e ai di là del primo forfi più di
35 Comete  infm ora feoperte , e noverate ; pur quello fpa*
zio appena concepibile , per nollra umiliazione e confuso¬
ne , è un piccoliflimo diftendimento , o una parte ben
piccola dell’ inconcepibile fpazio univerfale . Quindi è chia¬ro infino all’ evidenza , che il noftro Globo dobbiam dirlo
una infinitelima del tutto ; ma ciò non ottante , o grande
Onnipotenza di Dio ! 1’ olferviamo nell ’ Ordine univerlale,
c come parte di erto, ben vediamo etter retto dal complef-

c fo



( XVIII )

io delle leggi medefime » col mezzo delle quali la Natura
terreftre vi ha operaio , e vi opera tutto e quanto Ja
fperienza di ogni tempo ci ha dimoftrato, , e dimoftra . A
porre in chiaro, afpetto fiffatte cofe generali , onde dedurne
quanto conviene alla Storia della Regione abbruciata , che
è una piucchè piccoliflìma particina di terreno nuovo rifpet¬
ti vamente al comporto;.; globofa antichiffimo ; ftimammo
convenevole formare il prefente Ragionamento , e prima di
ogni altro premettere il noftro aflunto generale :

Che futt ’ ì luoghi frammerti tra il Promontorio Prenuffot
e il Monte Majjìco ; cioè a dire , dal Capo Campanella y
ìnfino a Mondragone , e dalle Montagne appennine infino
agli attuali Umìti del Tirreno fien tutti quelli che in oggi
formano la Regione abbruciata ,̂ perchè cosi dimortrati dalla
Natura operante alle noftre , e alte altrui offervazioni luo*
gali , rtante la certa , e incontraftabile attività de’ fuochi
fotterranei , i quali in incomprenfibile Pirofilaceo- , forfi
lotto tal Regione , e per molto al di là verfo Levante e
Mezzogiornp , pofttiyajnente ^ im più , e più diramazioni
infino a’dì noftri vi efifte ; per opera de*quali , congront»
ad altre concaufe , l’ intera Regione fi è formata nei luogo
dèli ’ antichiffimo Mare Tirreno ., fra le Ifolette vulcaniche
che vi efifteano ne’ tempi fconofciuti . Or ciò premerti»
diciamo : ' i

Diftendeft la Regione abbruciata dalle Montagne di
felce , di marmi , di graniti , e di-, altre materie folide e
dure , infino a’ di(finti Promontori terminali fporti in Mare.
Quefte Montagne , come tutte le altre (inaili che vedi ani®
fulla fuperficie del noftro Globo , ne’ tempi piucchè fcono¬
fciuti là ove non giugne 1T umano intendimento le non fe
per la' via delle induzioni , furono in malìe di molecole
e particelle ammontate fott’ acqua con iftrati di redimenti
orizzontali , ed indi folcate per le leggi della Natura ope¬
rante dalle acque del Mare in moto , non meno univerfale
da Oriente a Occidente , che dalle correnti occulte , e dalle
procelle a norma delle circoftanze : per cui col tratto
de’ tempi moltiffimì guadagnando continuamente il Mare
fulle coftiere contrarie , e Seguitando. le leggi delle direzìo-
ni de’ movimenti diritti , e rifieflì 5 in conseguenza il Mare

ab-



abbandonando il - proprio luogo : alle terre fvelte da altrón¬de , e col portarle a’ luoghi opporti a7 primi atti -, parto aparto le Montagne dalie : acque coperte lì Scoprirono , e coltratto di altri tempi , ben molli , fi riveftirono di _altrematerie , le quali dalle acque di pioggia , dalla pioggia ac-crefciute in Torrenti , e da’ Fiumi dì ogni portata furonole prime , e le feconde nuovamente (oleate ; e quindi tut¬to ciò che dalle acque fu fovvertito e tolto di ogni mo¬le , e figura,fu traiportato a formare tanti diftendimenti divari terreni , che per ogni dove oilerviamo infinti al pre-fente Mare.
h  quelli primi atti della Natura vi fi aggiunsero , inmolti luoghi del nortro Globo , quelli che in ogni tempovi produfiero le rarefazioni fotterranee t e le vomitazionide’ Vulcani , che comparvero in molti fiti , e che depoferoper ogni attorno di erti materie aride -, vetrificate , vetrifi¬cabili e calcinagli ; per cui , nel cafo nortro , dalle Mon¬tagne che dicemmo ìnfino al prefente Mare tutto il terre¬no che ne compone il diftendimento -, vi è fopravvenutocol tratto di molti e molti fecoli a (ìabilìrvi la prefenteRegione abbruciata . Quindi poffiam decifivamente afferi-re tre importantiflìmi punti : il primo , che il diftendimen¬to dalle Montagne che conterminano irregolarmente l’ in¬tera attuai Regione , ha per confini il Mare da una par¬te , e le Montagne dall’ altra : fecondo che tali Montagnefien 1’ antichiffima Terra efiftente nel luogo , e tutto ildippih fia un fopravvenimento di materie terreftri lavoratodalle forze della Natura , mercè -le fue coftantiflìme leg¬gi : e il terzo , che col tratto de’ tempi avvenire ben (Ianderà diftendendo , fempre che ' elìderanno le medefime ca¬gioni univerfali , e quelle nel cupo del Pirofilaceo , ficca¬rne in oggi fi fperimentano effervi ne’ luoghi, per indi for.marfi ciocche è Mare altra nuova continuata terra ; ed an¬che al contrario ; ficcome non poche volte è addivenuto .Quello fpirito ardente fotterraneo non è eftinto nel luogo,ma vi rimane in un certo modo opprertò da altre concau-fe , che il mantengono inceppato infino a certi punti , chefuperar polla le circoftanti refiftertze \ e quindi tutto ciòpremeflò , così la decorriamo , affin di prefiggere un datoc 2 cer-
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certo alla dimoftrazionc tìfica , che meditammo full’ affunto.
La fuperficie attuale del noftro Globo non è quella

primitiva , nè quella che per molto tempo in appreffo vi¬
dero gli Uomini . Ella è (lata da’,difordini delle acque , e
del fuoco indefinite volte alterata e fcompofta ; e le Mon¬
tagne piucchè altiffìme co’ loro diftendimenti di materie
Umili , le quali compongono quanto conofciamo infin oggi
nelle due fafcie di terra , tra le due gran falde di Mare,
una dal Polo Artico infino al Capo di Buona Speranza,
e 1’ altra dal Polo medefimo infino allo ftretto Magel¬
lanico , fono le parti antichiffime del Globo ; mentre tut¬
to il rimanente terreno baffo , femipiano , e quali piano è di
molto pofteriore alla prima forma delle antichiffime fafcie
di terra . Urta ben piccola parte di quelli barin Ibpravvej.
riunenti , nel calo noftro , formano l’ intera Regione abbru¬
ciata , che ne’ tempi fconofciuti fu diftefo Mare , in dove
non altro vi appariva fe non fe alcune Ifolette di dure
felci , che eran le cime delle Montagne antichiffime fepofi
te nel Tirreno , ma di pochiffìmo elevate dalla fuperficie
del Mare di allora , dalle quali per le bocche vulcaniche
vomitavanfi , tra orrorofi divampamenti , maffe infocate di
liquefatto bitume , fi gittava .no materie diverfe incendiate
più e meno dal fuoco fotteranea , fconvolte colla fua forza,
inaridite dallo fpirito ardente , e fcolorate dalla fua preferì-za attiva .

Tali materie paffò a paffo ammontandoli in idrati
diverfi gli uni fopra , e di lato gli altri a feconda de’ luo¬
ghi e delle circoftanze per gli andati fecoli molriffìmi,
formarono e diftefero la Regione abbruciata , dal Promonto¬
rio Prenuffo , girando le Montagne appennine della Campa¬
gna Felice infia di appreffo al Monte Maffìco . Quello
foprawenimento compoflo di tanti innumerabili ammonta,
menti di ftrati a ftrati , fempre inclinati dall’ alto al baffo
fulla fuperficie antichiflìma del Globo *e non già orizzon¬
tali come gli ammalili delle Montagne antichiffime , è per
fa maggior parte opera delle montagne ardenti , delle loro
vomitazioni , di materie liquefatte , e de’ gitti delle aride,
col tratto de’ tempi folcate dalle acque di pioggia accrefciu-
te in Torrenti di ogni portata , e de’Fiumi in rigore ne’

tem-
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tempi di eferefeenze . Siffatte cofe , dopo il commento di
molti fecoli , avendole cosi offervate gli Antichi , rettamen¬
te le denominarono la Regione abbruciata ; e Plinio , nella
fìoria naturale , i luoghi framroeffi tra gl’ Ignivomi , deno-
minolli i Carnpi Flegrei . E ’ collante quanto dicemmo , e
quanto ne difiero gli Antichi dalie precilè offervazioni fat¬
te , e che fi ânno in ogni luogo : dappoiché da chiunque
qne per ogni dove fi riguardi con rifleffione agli operati della
Natura , da’ tempi che non poffiam comprendere infino a
Noi * incontraftabilmente ficcome il premettemmo cosi il
decide . Ma vediamone le dimoftrazioni da vicino.

L’ umano intendimento ' fembra a Noi , che debba
rimaner convinto da due principi affolliti :- cioè dalla Stona
della Natura generalmente : e dal fatto particolare perma¬
nente . La ftoria della Natura nel temperamento terreftre
ci fa vedere con chiarezza T. che la materia inanimata -., e
grezza , la quale ofierviamo comporre la mafia del Globo
interiore , infin dove poffono gnagnere le noftre forze di
difamina e di offervazioni ; in diverfità delle molecole
organiche e vive ; non altro dimoftraci , che diftruzioni di
forme , per ogni tempo operate a feconda dalle leggi uni»
verfali , date alla Natura terreftre ; che tutto , e dappertut *-
to fia fiato più , e più volte moffo , fconvolto , difordinato -,
e altrimente pollo dalle forze agenti grandi e piccoley
impenetrabili al nofiro compofto j cioè a dire , dalle leggidate al fiftema- terreftre -

Meditiamo con accorgimento da una parte il vifibile
ammaliò terreftre con quel poco poftìbile che dalla fuperficie
attuale in baffo ci prefenta la natura delle cole . Riguardiamo
1’ immenficà delle acque del Mare co’ fuoi diftendimenti
ne’ luoghi mediterranei ; la- difordinata pofizione del fondo-
in nulla diffimile dalla fuperficie terreftre j il moto coftante
delle acque marine da Oriente a Occidente ; le Maree pro¬
dotte da quello , e dalle leggi di gravitazione del Globo
lunare falla fuperficie dell’ Oceano ; le Procelle incorren¬
ti e le rifaLite delle correnti marine tra de luoghi oc¬
culti del fondo. t fenfibili nella fuperficie , e patenti nelle
coftiere . Meditiamo dall’ altra , la- natura del compofto
ammalio , generalmente , di molecole pirite , vetri làbilive-
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trificabili , e calcinabili . 'Riguardiamo quel fuoco fotterra¬
neo che fi genera , e produce ne’ Vulcani della Terra , ì
quali ridotti inverfo la luperficie , li vediamo in molti luo¬
ghi operare orribili divaftamenti e rovine ; quello ben ci
dimoftra aver il fuoco penetrato la Terra , ed averla rico¬
perta di crofte appena comprenfibili per la divertita delle
foftanze - In confeguenza di quelli due univerfaii rifleffi
rellefem convinti del primo dato , di eflere elfi gli agenti
primari alla grande Opera della Natura terreftre-

Andiamo oltre , e facciamo fare ai noflro l'pirito un
altro palio , meditando gli operati dalle acque pioventi , e
dalla pioggia accrefciute in torbidi torrenti naturali ed eflra-
ordinarj tra le polizioni luogali e le quafi inconcepibili cir-
coftanzei e vedremo fui fatto , che per tali cole le altez¬
ze delle antichiffime Montagne fi fon di molto sballate ,e le fcorze di terreni unite alle altre materie che le com¬
ponevano, , e le compongono , fono fiate trafportate , fic-
come fi trafportano dal fluido in difordine ne’ luoghi fom-
nieflì ; per cui molte , e molte Montagne anche durifsime
rimangono in oggi fcoperte , e fi vàn rifolvendo con in-
fenfibili gradamene in molecole , a feconda delle leggi del
temperamento univerfale . Accoppiamo alla meditazione gli
operati da’Fiumi e fpezialmente di quelli variabili di
letto negli alvei , e con preftezza decorrenti da laogo a
luogo ; per effi riflettiamo le loro forze affondanti , incor¬
renti , e dilatanti negli flati di rigore , fenza punto perder
di veduta i gradati fcemamenti , ed i quafi annientamenti
delle generali forze , già applicate a’ fondi e alle ripe , da
cui fon generati i depofiti nafcoftì , ed i patenti ; uniamo
ancora le inondazioni , e gli accrefcimenti de’ terreni circo,
ftanti ; e infine le diffrazioni , le rovine luogali -, ed i riem-
pimenti de’ luoghi profondi ; cumuliamo al calcolo le in-
correnze , e le rifalite delle acque del Mare ne’ tempi di
procelle , e quelli ancora delle periodiche maree di ogni
portata , lenza perder di veduta 1 luoghi balfi della fuper-
ficie vifibile della Terra , che gli ftan di apprelfo . Da tut¬
to ciò , e da altro ancora ben decideremo , che la fuperfi.
eie del nollro Globo è Hata per ogni tempo anche più , e
più volte ricoperta , e folcata da tali acque , le quali ne>

cor.
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commenti rigorofì , e ne’ conflitti colle refifienze han di--
lordinato il primole il pofteriore flato di elfo , foftituen*
dovi per ogni dove di quanto olferviamo forme varie e
diverfe dal primitivo , e da’ fuccedenti ; ed ecco per l’altra
lato le Idee degli agenti minori , o fecondar] de’ fatti na¬
turai ! della noftra Terra.

Colle immagini che la Natura delle cofe ci preferr*
ta , rettamente potrem dire , che la malfa del noflro Glo¬
bo , per quanto fi è potuto difaminare ed‘ offervare , non
e già una materia vergine o una fidanza pura la quale
non abbia ricevuto alterazioni , difordinamenti e diflruzioni
dal Fuoco , e dalle- Acque in tempi diverti da Noi affolli-
tamente fconofcimi ; ma ben , che nella carriera di moltif-
fimi lecoli fiffatti agenti vi han prodotto le devaflazioni e
le rovine , che ammiriamo con forprefa-. Quindi è fuor di
dubbiezza , che- riguardando v per quanto fi può , l’ interno’
del Globo , non altro vi difcoprono i Filici che' terra y
fabbia ed altro ancora' componenti generalmente F interna-
malfa -y e quelle non elfere altro che materie fredde ed ari¬
de ,, vetrifichili , calcinabili ec. Che gli Arati di creta , di
argilla , e così in avanti , i quali con pofizioni varie : e di-
verfe il ricoprono inlino alla fuperficie apparente ; non al-
tro fien che Te materie quafi medefime r  più e piu- volte
fcompofle dalle acque penetratevi , e che vi Hanno • Che*
le rene ferrugigne , le miniere in grani di varie forme , e-
quelle tra le fcrepolature , e tra’ luoghi vacui delle monta¬
gne , ferpeggianti tra’ difordinati faffi in grandi , e minute'
mafie formate per lo mezzo delle acque dal detrimento
delle miniere in roccia , e dalle molecole di ferro che
i vegetabili , e gli animali reftituifcono alla Terra pollo
fcomponimento della lor fidanzala feconda delle leggi del
temperamento univerfale , o che- fien diftefe in tante . vene
più e meno abbondanti : dall ’ alto al baffo , lenza mai con¬
correre in un luogo univerfale ' , o che concorrano unite a
formare un radunamento luogale ne’ cupi profondi delle
Montagne ; non altro ci manifeftano che la ffeffa materia
arida vetrifichile permifta di fidanze - calcarie , vetrificabili
c calcinabili . Che le pietre vive , le renofe , le felci i
metalli tra le naturali fenditure T e le miniere di ferro in

roc-
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roccia formate da una prima azione del fuoco fotterraneo,
per le quali può dirfi , edere ftato preparato per metà dalla
Natura ; non altro ci dimoftrano che le materie iftefle
già pofie in di lordine , le cui molecole dall’ attività degli
agenti fi fon riunite , fpinte , feparate e cbnfufe a fecon¬
da delle leggi di affinità nel temperamento della Naturaterrei !re .

Tutte quelle foftanze componenti per addizione la maf-fa inanimata , non lono tutte quelle che nella Terra
oflerviamo : ve ne fono altre moltiffime , che incontranfi
quafi per ogni dove neil ’efterna faccia del Globo , le qua¬
li la noftra penetrazione decide egualmente inanimate , e
grezze -, perchè traggon la loro origine dal detrimento , e
dalla fcompofizione . de’ corpi organizzati . Riguardiamo
i marmi , le calcinazioni , le crete , le terre cralfe , ed
altro ancora ; e fui fatto refierem perfuafi non efl'ere altro
i loro ammaffi , che avanzi di conchiglie , e di fpoglie de’
crofiacei , e teftacei , .che , per dir così , trasformano le mo¬
lecole inanimate nuotanti colle acque del Mare in pietra ;
la varietà delle quali fe è iramenfa e innumerabile , del pari
è affblutamente feonofeiuu . Riguardiamo le Montagne,di viva
felce , che fon le moli dell antichiffima Terra,effe fono ammaffi.
di fedimenti di rene vetrifcibili di grana diverta ; ma tutte
piu o meno vetrificabili e calcinatoli , compartite nelle
moli in idrati orizzontali • Riguardiamo i graniti di diverfe
leghe , efiì fon grandi ammaffi di rottami di altre pietre,
e materie terreftri , tra le quali vi s’ incontrano delle
tnarghe , delle rene , delle conchiglie , della creta , de’ pez¬
zetti di criftallo , e di altro ancora in difordine già con¬
glutinate , dure e denfe.

Riguardiamo in avanti i carboni follili , e le zolle di
terrecrafTe refe atte ad abbruciare , che s’incontrano al di là
de' luoghi pantanofi o paludofi ; e fui fatto diremo che quelli,
e quelle altro non ci prefentano , che refidui di vegetabili , più,e meno deteriorati , infradiciati e confumati dal fuoco e dai
tempo . Oltre a quelle vi fon finalmente altre materie in
minor numero , come fono le pomici , i lapilli , gli amian¬ti , i zolfi , le feorie di ferro , le lave bituminofe,i tufi, le
rene ferrigne ed altre ancora , le quali fono fiate gittate,

c vq.
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e vomitate dalle Montagne ardenti -, perchè prodotte dauna feconda azione del fuoco fotterraneo in vari luoghidella Terra ; ficcome fra le parti della fuperfìcie vien dino*verata la Regione che depriviamo .
Ma fermiamoci per poco a meditare cofa fono quelleMontagne ardenti agli occhi de’ Fifìcì , di che fon compo-fte , che contengono , e quali fono i loro effetti . Ci diconoi più famofi Scrittori della Storia della Natura , edI è ca¬ttante per ifperienza , che ficcome i Vulcani fi onervanofolla fuperfìcie del Globo , così fono ancora , ma piu rari,nel feno di effe al difetto del Mare ; e da effi dipendonoi Tifoni , le Trombe , ed altro ancora . La fperienza me-defima ci dimoftra , che 1= Montagne ardenti racchiudononel lor . feno profondo antri ìncapibili di ogni portata , • ein effi Zolfo , Bitume , ed altre materie pirite , che fervonoal coftante alimento del fuoco fotterraneo - / Tali materiefon dotate di uno Spirito ardente , ed in fatti fi accendononegli occulti antri , tempre che 1’ Aria feoflfa,, e 1 umidovi agifeono alla fermentazione . Fermentano _di fatto , ilaccrefce la forza , e il generato fuoco diradali con ìncom-prenfibile attività } attacca in tale flato le parti tutte degliantri , le più deboli tra le circolanti rimangon in un mo¬mento sforzate , e in fine per laddove il luogo e meno re-fidente , ivi con impeto ecceffivo fi apre un paflo Uberoallo sfogo ; ed ecco alla noftra veduta una bocca ardentedi un dato Pirofilaceo.
Allora dai Vulcano vediam vomitare torrenti di fumoe di fiamme \ allora vediamo fiumi di Bitume , di Zolfo,e di Metalli liquefatti difeorrere per ogni dove ; e alloravediamo nuvole di ceneri incredibili , materie infocate,fìuoli immenfi di pietre , di Teorie di ferro , e pezzi elter-mìnati di rocce sbalzate per altezze indicibili • Gl incendjfono terribili , e le quantità delle materie ardenti , fole ,calcinate , e vetrificate fon di tanto abbondanti , che perogni verfo ne accrescono 1’ efterno volume . ' Gli ftrati chevi foprawengono da vomitazione a vomitàzione , non me¬no ne alzano la mole , che ne diffondono la bafe Se in-

contran Mare , lo riempono dal fondo , e f e incontratiTerra , tutto vi riman defedato e diftrutto . Defedano ì
d
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Poderi , e le Forefte ; fepellifcono le Città , e le Ville ; e
annientano in fine i noflri averi . L’ azione del fuoco
vulcanico è . sì grande e la forza efpulfiva così violenta,
che la riazione sbalordire le creature viventi , fcuote con
Spavento ogni attorno , fa tremar la terra , adegua col
iìiolo i più fodi Edificj , agita il Mare , rovefcia le Mon¬
tagne , producendo i fuoi effetti anche in moltiffima diftan-
za ; Tempre a proporzione del momento acquiftato nel Piro-
filaceo , e continuato nella fua sfera di attività . Quelli
fono i Vulcani agli occhi de’ Fifici ; quefti defolano la
Terra , e manifeftano grande ftrepito , fuoco e fumo ; e
quefti fono gli effetti tremendi che producono . Tutto e
quanto dicemmo 1’ abbiamo nella Regione abbruciata ; fìc-
come nelle Note defcrìveremo , e qui dimoftriamo.

Il fecondo principio che aflumemmo fi è il fatto per¬
manente di quanto ci fi prefenta dalla Natura tra i due
notiflìmi Fiumi Sarno inverfo Levante , e Clanio inverfo
Ponente , iq dove tutto il territorio frammetto dalle radici
delle Montagne appenn 'tne  al Mare vi è luogalmente foprav-
venuto col commento di moltiftìmi lecoli . In quefto di-
ftendimento ben rifcontriamo gli operati medefimi dalla
Natura , che nell ’ altro affinato dimoftrammo ; dappoiché
tutto 1' ammalio diverfiforme il vediam lavorato non me¬
no dagli agenti minori , che dalle vomitazioni de’ Vulcani
ifolati , i quali efifteano in quefla parte dell ' antichiffimo
Tirreno . Dimoftrano il fatto gli ammontamenti diverfi di
varie foftanze,così pofti per le leggi della Natura in tutto
il diftendimenlo ; il dimoftrano le irregolarità delle pofizicr-
ni tra le varie difformi circoftanze ; il decidono le dirupo*
fe forme de’ confcendimenti tra gl’ inclinati balzi inverfo
il Mare ; e il manifeftano i noverofi ftuoli de’ letti di ma¬
terie eterogenee per ogni parte difordinatamente ammana¬
ti . Adunque è chiaro , che tutta 1’ ampiezza della Re¬
gione abbruciata fia di un terreno nuovo , luogalmente
quivi foprawenuto a riempirne V antico Mare.

Videro i Popoli antichiffimi ne’ tempi fconofciuti,
videro gli Antichi nelle pallate Età , e vediamo Noi in
tal Regione , non altro che monti orribili di lave di bitu¬
me , un tempo infocate e liquide , vomitate da’ Vulcani ;

non
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non altro che Arati di' feerie di ferro gittate dalle monta¬
gne ardenti , e difpafe ne’ luoghi a mifura delle circoftan-ze ; non altro che incredibili ietti di pomici e lapilli , diargille abbruciate , e rene ferrigne vetrificabili forte dalle
minutate e (tritolate Teorie di ferro ; e finalmente ; nonaltro che Monti , c gran diftendimenti di materie tufacee
permifte di terra , di falli vetrificati , di lapilli di colorivarj , e di denfità diverfe , tutti coordinati , e cumulatid’ immenfi Arati,che ne formano gl’ irregolari ammontameli*ti già conglutinati in quali pietre competentemente unite,e Tempre più denfe andando dalla Tuperficie al fondo 5 mapiù leggiere fpecificamente in un ìftefiò volume alle alfa-date lave di bitume , e alle altre Amili alle prime , ma dìcolor diverto . Ed ecco da una parte come con tali mate¬riali la Natura operò tra le indicibili circoAanze il foprav-
venimento irregolare della Regione abbruciata ; la qualeinfino a queAi punti di veduta non altro dimoArava , cheun diftendimento di balzi e dirupi tra Monti fpavente*voli , Valloni appena concepibili , e Laghi tra di quelli , equeAi , ivi dagli fcompigli formati.

A queAi primi atti feguirono gli operati dalle acquenel temperamento terreAre , dipendenti dalle coAanti leggidella Natura ; cioè a dire , il riempimento delle Valli , ildiAendimento de’ terreni , il folcamento di eflì a fecondadelle circoAanze , e i depofiti renofi del Mare ne’ fenidelle antichiffime forme . A rendere ìncontraAabili queAifatti riguardiamo , e meditiamo il coordinamento naturaledegl’ interrimenti , e de’ depofiti che univerfalmente incon¬
triamo ; fui fatto refterem convinti , effer elfi ammonta-menti di materie diverfe gli uni agli altri fopprappofii invarj difiendimenti , e di altezze più e meno luqgalmenteaffodate tra le difformi circoAanze . Siffatte ofl’ervazioni
rettamente decidono , che tutte quelle materie , per la mag¬gior parte , furono gittate nelle diverfità de’ tempi feono-feiuti da’ circonvicini Vulcani , le quali per grati partevi furono luogalmente depofitate , per l’altra menate in avan¬ti a _feconda delle circoAanze . dalle acque di pioggia ac-crefciute in Torrenti di ogni indole e portata : i quali efe-guendo le leggi univerfali ne*percorrimenti a luoghi infe¬ri a rio-
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ri .cfi Tempre a. mifura . de’ gradati diftenditnenti delle loroforze profondanti , e dilatanti a’depofiti applicate ; in con¬ferenza vi hanno riabilito que’ tanti letti di materie di-verfe , che in ogni tempo fi offervarono , e che con l'or-
prendimento oflerviamo me’ tagli degli ammali! , nelle pro¬fondazioni delle cavate per fondare gli Edifici fui fodo , enel fodo apparente , e nelle cavate profondiffime per ricer¬care le acque convenevoli alla bevanda.

Si aggiunfero a quelli atti fecondar) , quelli delle pro¬celle operati dalle acque marine , generati nelle incidenze,e menate all’effetto dalle rifalite ne’ luoghi contrari a’ pri¬mi , i quali riempiendo palio a palio. * e crolla a crolla i
foni tra le rifalite han finalmente _ prefiffa la Regione che
defcriviamo - j formando terra di ciocché prima fu Mare.Da quanto ragionammo fembra a Noi certilfimo-, che l’ in¬tera Regione vi fia in tal luogo fopravvenuta , mentre tuttoil compoflo altro non è che ammalfo di diverfa indole , equantità .-, quafi tutti vomitati da’ Vulcani che vi efifleanojn tante Ifolette ardenti ; le quali nelle ofcurezze de’ tempifurono , da’più antichi Storici , dinoverate infìno al numerodi fette bocche vulcaniche , fra i diftefiffimi terreni da effe
palio à paflo vomitati e gittati ; L quali avendone in primariempiti i fondi del vicino mare , ed indi refi vifibili gliammontamenti a feconda delle circoftanze , coll’ andar de’
tempi fconofciuti , dall’ Aria , da’Venti , e dalle piogge vifi è coftituita una quantità di terra vegetante , ben adattaalle produzioni , agli fviiuppi , a’ nutrimenti , ed alle difor-ganizzazionr . ■

In oltre , fe per altro poco ci tratterremo a riguardarefo quali pietrificazioni delle materie tufacee , che incontria¬mo e fopra , e fotto 1’ attuai - fuperficie della Regione mè¬
de fi ma ; allo ftante vedremo che la lor fofianza è diverfif-fima dalle vere pietre , nè dobbiamo aggregarle al noverodi effe . Il Tufo che qui defcriviamo è un ammalio di ma¬
terie imperfette ben differente dalle pietre, , e dalle terre,*na può dirfi che abbia origine da amendue . Effe furongittate da’ noftri Vulcani , e fi fon colf andar de’ tempi
conglutinate ed in un certo modo alfodate ne’ luoghi perT attività degli umidi in più e meno denfiti.a feconda de’

tem-
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tempi , e delie altezze - Le varietà de’ coLori dai giallochiaro infino al torchinaccio , e da quello a£ nericcio,forge dall’ eflere; fiate tali materie aride più e meno *ab¬bruciate dal fuoco fotteraneo , e le denfità , generalmente,dalle azioni de' tempi dalle vomì fazioni infino alle pallateEtà . Quelli monti di tufo gli offerviamo a diverfe profon¬dità principiare , e dopo varie ed irregolari altezze finirein fuoli un tempo vegetanti ; gli offerviamo ne dìftendi - .menti fra terreni argillofi , renofi , pomicio.fi-: e lapilloli ' ;talvolta , in più incontri tra dilavati terreni , . e . tale altraal di là di ' quelli , e di quelli ricominciare in :rnontuofi.ammattì di molto più denfi ed aridi r e ; così continuarliEnfino alle acque terreftri • In mole’ incontri fi offervano con¬tinuare oltre il livello del Mare attuale ,< e diftendenderfia profondità grandiflìme ; ma per lo rimanenti difaraine,allorché fìa-m giunti alle acque., non- è: permetta all’ Uomodalle leggi della Natura oltrepaffame le offervazionl .eoaqualunque meccanifmo .
I faggi fperimentali che infin qui unrverfalmente di¬cemmo -, e che fi fanno , ficeome Noi li facemmo in piùincontri , dovrebbero - efiere dettagliati con tavole per .difa»,minar le foftanze degli Arati r e le loro ' diverte profondità *ma configliando il prefente noftro- affunto , non è quefio ildogo di fiffatte deferiziom ', per cui ce lo- riferViamo . Ciò" ° " cjp an.te > non 1 potrà - dubitarfi del fopravvenimento° ella . Regione abbruciata , fe non fe dagl ’ indolenti Spet¬tatori delle cofe , dalla- Natura maneggiate in tanto di-stendimento , ficcome il vediamer in- oggi fpecuìando . le fueopere v Quello difténdimenro vien giudiztofumente compu¬tato di lunghezza quafi. 40 miglia ’ geometriche , dalle radilci del Monte - T’oro , pofio al di là dei Fiume 1 Sarno: , alleradici del Monte Maffico, pollo al dr là del' Fiume Claniojf, Glrca a 20- uguali miglia' dì larghezza coacervata dal-

fattuale marina Tirrena , infino alle Montagne di felce ,’ e ^ akro a'ncota' del ramo appennrno , che fiaiitende in quella parte del Re%mo di ' Napoli y in .cui co¬yote ]amo le: Montagne' di San Salvatore - , di San, Leo , difilata , di Taburno , di Monte Vèrgine , e di altre appreffon 110 unir ^ co- Monte Toro.  Quindi può dirli, l’ intera
Re*
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Regione abbruciata aver di fuperficie circa 800 miglia geo¬
metriche fuperfictali . In tal computazione non includemmo
le Ifole che le fon di appretto , le quali ancorché lìen
parti della Regione antichiflìma , Sconvolte dal medefimo
fuoco fotterraneo luogalmente efiftente , pure Rimammo per
ora efcluderle dal conto ; perchè feparate , per ora , dal
diftendimento che deferiviamo .

Gli Storici quali nulla ci fan fapere dello flato antichif-
fimo di Affatto' diftendimento ; e molto poco dello flato
antico . Ciocché da elìi lappiamo fi è , che dopo lo feorri-
mento di tempi feonofeiuti da’ quali la Regione avea rice¬
vuto grandi accrefcimenti , e terre vegetanti , al dir di
Sempronio (i ) , i Tirreni , da ’ quali difeefero gli Ofci, per
la prima volta vi fi ftabiiirono di .appreffo al Fiume Vol¬
tarne *» Chi fotte quefto Popolo , e chi il lor conduttore
Tirrèno,  il difamineremo in avanti,in dimoftrare l’origine
di Pozzuoli . Quivi fondarono la Città di Ofca , fa quale
dopo tempo non breve fu denominata Capoa ;  forfi , dal ri¬
guardai come prima fondazione della Nazione afiatica,
che vi pofe le prime fedi , e in confeguenza la Capitale
delle Colonie , ed indi dellaCampagna felice ; nel cui grado
con eccellenza vi fi foftenne , infìno a dover cedere il luo¬
go alla Città di Napoli , , .fiecome nella Topografia gene¬
rale di quella fcrivemmo : ma perchè in quegli antichiffimi
tempi il Territorio capoano diftendeafi per lungo tratto,
ad occupare gran parte della Campagna Felice ; perciò
quella rimanente , ben piccola , apprettata al gruppo degli
Ignivomi aveafi come deferta , Aerile , e abbandonata a’trè-
muotì , e al fuoco fotterraneo che vi divampava . In que¬
fto foli tari o e orribile diftendimento col tratto de’ tempi
appreffo vi fi edificarono Partenops , e Cuma ;  indi Mifeno -,
Dicearcbia , e Baja ;  dappoi Erodano , Pompei , Ritena  ed
altre ancora , fondate dagli Attici , da’ Calcidefi , da ’ Sam-
jonici , e da’ Romani ;  ficcome dimoftreremo ne’ proprj luo¬
ghi delle Note che fcriviamo in quefto volume.

Le prime Colonie che fi ftabiiirono nel litorale della
Pvegioné , e che vi fondarono le Città diverfe , ognuna

_ _ fra

(1) Sempron . Tratt - della divifion dell' Italia.
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fra quelle defolationi fi. limitò un diftendimemto di terreno»che forfè rifcontrò allora più adatto e1 confacente al fuo in*
tereffe,e fe era di piccola eftenfione fra le orribilicircoftan*ze , fu ^ufficiente al novero degl’ individui di ciafcuna per fo-ftenervifi . Noi dicemmo nella Topografia di Napoli , che ilfuo antichiffimo territorio diftendeafi per una parte ben diappreffo al Fiume Sarno,giufta la fua vetuftiffima pofizione,
in dove . terminavano i terreni Sarrafti , in oggi Nolani ,Acerrani , ec. ; e dall’altra parte non oltrepaffava il vertice delMonte Ermeo . Da quella territorio infino al lago Lucrinofu il diftendimento del terreno Dicearchico . Seguiva quellodi Baia infino al Promontorio Mifeno . E al di là inverfo
Ponente principiava il riftretto di Cuma , che diftendeafiìnfino al Fiume Volturno ; in dove principiavano i terrenide’ Tofcani e de’ Campani ; .

Nel Riftretto napolitano furonvi più Bocche ardenti,quali tutte a ri ferva di una fola da cui forfi le altre di-pendeano , fi eftinfero ne’ luoghi , e in oggi non meno effe,che le loro vomitazioni rimangon fepdte da’ grandi terreniper ogni dove diftefi a formare ameni campi , vantaggiofa»
men ^foltivati all’ utilità de’ Popoli quivi ftabiliti . Il prì-Xu cano piucchè famofo , che per migliaia di anni ter*refm ha fempre confervato nel feno incredibile fpirito ar¬dente , fi è il Velùvio . Quello Ignivomo giammai ha dimo*_rato eftinguerfi , .e in taluni tempi fe ne è foltanto vedo*io interrotto il divampamento delle liquefatte materie bi-tuminofe , ed i gì tri delle aride infocate ;  ma non perciòha maJ ceffato di effervi quel fuoco fotterraneo che nell’
abiffo pirofilaceo inconcepibilmente vi fi accende *• o  vi fi
mantiene . Le offervazioni , ed i faggi fperimentali han de-cilo che nell ’ interno , ben profondo , dell’ ardente Menta-
§na V1 vene , (̂ 1 Z .olfo , di Bitume , e di altre materieaccendibili , corri’ anche minerali , e materie pirite in quan¬tità grandiffirna... A quelle il fuoco vi fi appicca e :cre-
icendo in attività tra gli Antri , produce vìolentiffimi fcop*PJ, terribili!incendi, e vomitazioni forprendevoli,.;n,
f 1 . tver^ ta forme degli Antri occulti , che glierv on di luogo , e di sfogo , giufta le offervazioni di tuttiempi , diftendonfi con varie diramazioni per ogni dove
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in cui vi fien materie infiammabili . Eflì fi comunicano
co’ Vulcani della Sicilia inferiore , colle Ifole adiacenti , e
infino con quelli di . Grecia da una parte , e dell ’ Africa
dall ’altra . Della prima origine , offia del primo divampa¬
mento del Vefuvio , nulla ne fappiamo ; ma dagli ammaffi
delle bi torninole lave , quali innumerabili , pofte le unc
fopra delle altre , e dagl’ infiniti ftrati delle materie aride
che fi olfervano per ogni attorno , infino a profondità in-
comprenfibile , e che compongono l’ intera mole della Mon¬
tagna attuale ; ben ci dan luogo a poter dire , perdertene
V Epoca ne’ tempi affolutamente fconofciuti.

Se ci contenteremo dare un tantin di credito al detto di
Berofo Babilonico , e per dignità Caldeo  ne ’ .frammenti della
fua Cronaca confarv ataci da Eufebio, fapremo che a’ tempi
di Aralio Re degli Affir] feguiffe un de’ divampamenti del
Vefuvio , il quale caderebbbe nedl’ anno 410 ■darti’ avveni¬
mento universale : ma fia quello come fi voglia , le offer-
vaztoni non meno fui diftendimento della baie di tal Mon¬
tagna ardente dal Mare attuale infin di appreso alle radici
di quelle di felce che dicemmo da una parte , e dall ’ altra
infinoi a’ depoliti degli altri vicini Vulcani che formano il
quarti inconcepibile Volume ; rettamente decidono il primo di-
vampamenta in un tempo di affai più antico di quello ad¬
ditatoci dal Berofo: dappoiché le innumerabili Lave di raffred¬
dato bitume trai letti , appena concepibili di fcorie di ferro,
e di altre materie gittate dalla fua bocca , e difpaie per ogni
dove ; ne decidono l’ammaffo , ficcome il vediamo . Alcuni
accurati*Offervatori vi han dinoverate infino a 40 lave le une
fopra delle altre dalla parte di Ponente , fenza penetrare al di
là della fuperficie-Mi effe , e degli attuali , terreni fommeffi,
che è la parte dèlia piucchè antica mole , e dalla parte di
Mezzogiorno rU quindici a venti , che è la parte da’ tempi
Pliniani a Noi ; in confeguenza polfiam dire che fe andere-
rno in ogni ' attorno del Vulcano colle tracce di quelle of«
fervazioni ’; ben giudicheremo il prirpo divampamento fuori
qualunque -memoria di Uomo ; eche effe ndo così compoffo 1’
intero fuo volume , la bocca dei Vefuvio ne’ tempi antichilfimi
era in una piccola ifoletta tutta , baffa pofla nel mare di
allora ,■la quale col tratto de’ tempi paffo palio fi è ac«

ere-
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crefciuta ; e diftefa dalle vomitazioni , e dalle rarefazionifotterranee , per cui fi è formata terra di tutto ciò che eramare . Ecco al chiaro , come la ragione umana potrà ret¬tamente giudicare full’ origine , ed aumenti di quella partedella Regione abbruciata ; e del tutto ancora , fe vi fi accop¬pieranno gli altri Vulcani fimili che abbreviatamente quiaccenneremo , e nelle Note a’ proprj luoghi defcriveremo.Ma vediamo anche per poco , che ne dicono del Vefuvioi più accreditati Storici.
Sofiengono quelli il noltro affùnto , e ne dimoftranoancora il fatto con una quafi certezza ; a cagion che ci fanfapere , come cofa piucchè antichiffima , che nel luogo at¬tuale non eravi il Monte Vefuvio , ficcome effi il videro.Marciale (i ) , Strabane (z) , ed altri ancora di non viziatafede ci dicono , che il Vefuvio nelle più rimote età erabaffif-fimo , con poco diftendimento , e con un fallo di dura felcedi appreffo alla bocca ardente , e che tutto terminava inMare : ma riflettiamo , cofa è mai quello faffo di durafelce ; non altro che la cima di una Montagna della pri¬mitiva Terra tutta fe poi ta nel mare ideilo , e tutta nelle acquemarine ifolata . Ci attcllano i famofi Scrittori , che tal luogodiesali 1 Ercnlejo; cioè adire , i/ luogo della for %a dell# Naturaoperante j e che vicino al fallo llavane la bocca ardente di pocoelevata dalla fuperficie del circondante Mare . Vttvu-u'io Poli. (3 ).ci da conto del Vefuvio , dicendoci eflere flato femore co¬llante in vomitare materie infocate liquide , ed aride ; cìattefla il diftendimento della bafe in giro , e T ammonta¬rne nto del volume , Tempre a milùra delle vomitazioni ede’ girti tra le difformi circoltanze , ficcome ci fon deferittedallo Strabane nel luog cit.

Rimane adunque dimoftrato infino all’ evidenza , cheil Vefuvio per quanto diftende la fua bafe , e inalza ilfuo vertice tra caverne e dirupi orribili , tra arnpj terrenicollmofi e valloni di eccedenti profondità , in oggi par¬te interriti , e parte quafi riempiuti dalle bituminole lave,

{1) Marziale Lib.4.Ep/g .44. {2) Stra.bone Lib.$. Geograf¬ia) Vitr . Poli . Lib. 6m sAvcbitett , Univerj.
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da' gitti , e dalle:materie condotte dalle- acque di pioggia in
torbidi torrenti ; è uno de’ tre più. Imprendenti Vulcani di
Europa , cioè . 1’ Etna  nella Sicilia inferiore ,. 1’ Ecla  nell’
Islanda , e il Ve/uvip  nell ’ Italia , pollo nella Ragione ab¬
bruciata , in. ove col tratto ; de’ tempi - moltilRmi . vi è lo-
prawenuto . e formato, , diftruggenda fempre , e fcampiglian-
do quanto la: Natura, , e 1’ Arte vi aveano operato ne’ tempi-
intermeffi ; da un. avvenimento , all’ altro ne’ luoghi varj.

Relleremo ancora fempre più: convinti , fe. per tali
fuccefll confronteremo - le attuali offervazioni -, con quanto
rileggiamo ne’ più celebri Scrittori antichi , e moderni (i ) ;
quali , tutti : ci con ledano non- meno le rovi nate e fepolte
Città , . Terre e. Vichi v che gli fconvolgimenti luogaii - , L
rialzamenti de’ terreni , gli . efterminj de’ poderi , e le didru-
zioni delle : Selve e de-’ Bofchi per. opera de’ tremuoti
delle vomitazioni e de.’ gitti delle materie vetrificate , e:
infocate . Ma . confrontiamo quello co’ fatti permanenti , e.
ponghiamo tutto - in- un punto di. veduta .

Gderviamo , riflettendo -, quella gran Mole del Ve fuvio¬
tutta - pendente dal. fuo vertice : in: bado, , ed infino a’ termini
della , bafe , , circondatavi ficcorne dicemmo * dal Mare attuale,,
dalle Montagne di. viveVSelci e da’ gitti de’ vicini Vulca¬
ni . Meditiamo , con accorgimento ogni - fuo attorno - , e ri¬
guardiamo . gli ammaffi componenti la gran, mole , per
gran, parte fepolta fotta 1’ attuai fuperficie del terreno di*
itelo - per molte miglia , all ’ attorno , e combiniamo fra di
efle le fodanze - degli arhmalli componenti il' volume fra le
pofitive , e relative cirèoftanze ; fui fatto - feopriremo Monti
di rovinofe mafie le une fopra delle altre , fenza effervi
luogo qualunque , in . dove , non , fiem lave , bituminofe . o

fco-

(i ) Virg - Maro'n. Lib. III . Eneid.  33 Silio Italico - LiS.
Si ±j . Stazio Pap. Lib.  4 . Carm.  Petron :. Arbitr. Satin
S5- Aurelio Vitt - Vita -di Tito -. — Eufebio da Cefa-reav Cron.
*nn.  Si ., ze Procopio : Lib. z . Guerra G'ot. — Giorg . Agrico¬
la. Lib.  4 . e-  5;. De natur . eor. qua - affluunn in- terr -- =3: Dio¬
ne C&K. Lib-  4 . Lett-  so -. t=t Carlo- Si'gon.. Regno d' Itah.
ann. $iz. Leone Oftienfe Lib. z. , e da. altri ancora.
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Icone di ferro , o materie aride *di diverfa indole e portata.Qui rifeontreremo gonfiamenti , e rilevamenti di terreni edi Caffi in forma di colli , e di monticelli Itraripevoli , di.-fordinati ed afpri per opera delle rarefazioni lotterranee.Ivi ci fi prefentano gli avanzi lagrimevoli delle fovvertiteCittà di Pompei , di Ritena , e di Ercolano feoperte a’ dinoftri (otterrà , e l’ ultima a più di -80 palmi fotto l’attualefuperficie de’ terreni fopravvenutivi dalle vomitazioni eda’ girti , fra de’ quali fi dìnoverano dove tre , dove cin¬que e dove infino a fette lave di raffreddato bitume tra lefeorie di ferro , le materie renoie , e le lapillofe , infino alpiano della Città antica-
In altri luoghi vediamo gli avanzi di altre Citta , IngO*late da’ depofiti delle materie aride di diverfa indole traatnmaffi di rene , feorie di ferro e pietre bituminole ; perogni dove reftiamo atterriti dagli avanzi degli Edifici lùb-biffati da’ tremuoti vulcanici ; altri fotto di quelli lepolti agrandi profondità ; e in fine di altri , ed altri anche fottodi quelli a più ecceffive profondità , non altro ne refla chela lamentevole memoria di effervi flati un tempo in que*luoghi , in dove non polliamo più penetrarvi . Quindi (or*prende F umano intendimento -quel riflettere , che in oggiè tute' altra quella fuperficie univerfaìe di sì gran terreno,che non videro 1 Popoli antichiffimi , allorché la Regioneera una dlftefa Marina ; che non videro que’Greci , che videduffero ne’ {uccellivi fopravvenimenti le loro Colonie;che non videro i Romani ne’ loro tempi famofi , ed altriPopoli ancora , i quali , al dir dello Strabane (i ) ,vi  poflede-vano tante porticate Ville , e tanti alberati poderi,che rappre*Tentavano una continuata Città ; e in fine • che non vediamNoi 1 Ma balla palfiamo al fecondo Vulcano.
Efiftea ardente il fecondo Ignivomo , ne’ tempi delpari feonofeiuti , al di là di Capoa , ed era della quafi me-defima indole al Vefuvio , che era pollo non moltolungi dallaMontagna di dura felce Tifata . Di tal Vulcano non evvìmemoria iltorica qualunque da Noi riiaputa onde attellar-

(*) Strab , Lib. 5 . Geogr. Pompeji .
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celo ; evvi però patente la dimoftrazione di fua efiftenza
in tutto il Territorio capoano , e le olTervazioni , e le di-
famine luogali , in nulla quali diverte da quelle già fcritte
per lo Vefuvio , infino alf evidenza il dichiarano , (Tante
Ja quantità , e natura delle materie fopravvenutevi per ogni
dove , e difpafe per ogni attorno . Tali materie ficcome
operarono le cole ftefle che dicemmo , cosi del pari furori
la cagione effettrice di arredare il corfo del fiume volturno,
di farle diverfificare l’ andamento , di ritardarne il moto , e
di operare i riempimenti per 1’ intera piana di Alife infino
al dilà di Baja latina  non molto lungi dall’afforcatura del fiu-
micelio Lete , che ha origine dalla Montagna Matefe,  e fori!
dal Lago che ivi efifte fotto lo fteifo nome - In tali luoghi
al di là della Terra di Baja latina , così denominata dall’
antichiflìma pofizione del gran feno di Mare ivi difpafo,
ed aperto ; il Fiume Volturno ne’ tempi lconofcìutifllaii,
s’ imboccava nella Baja , e nei Mare Tirreno di allora.
Quindi è collante dalle olTervazioni , che quelle valle pia¬
nure in oggi fertiliffime altro non dimolìrano , che .ter¬
reni fopravvenuti nel luogo dell’antico Mare.

Non mancano alle radici delle Montagne matefi  inalte¬
rabili fegni forfi di altro ignivomo , di cui non fe ne ha
memoria qualunque , ficcome gli offervammo al piede della
Terra di Pratola , e alle radici del Monte di Capriata ,
in ove  terminava la Baja latina ; ma non conviene moltipli¬
care le medefime argomentazioni , per dedurne le iftelfeconfe-
guenze , ballando qui intenderle ripetute . In punto poi a quan¬
to la Natura delle cote operò nel Territorio capoano , e che
fi prefenta a dì nofiri,qui alla sfuggita ne diamo un abbre¬
viato faggio ; affin di dimoftrarvi gli fteffi inalterabili fegni , col
mezzo de’quali damo accertati , che tutto il Territorio capoa¬
no e per molto al di là, ficcome dicemmo, ne’ tempi fconofciuti
era Mare infino alle circoftanti Montagne appennine ; in ove
l’ intero diftendimento delle fopravvenute materie , per una
parte fi unì colle vomitazioni del Vefuvio , e per 1’ altra
con quelle degl’ Ignivomi , che in avanti additeremo . Sì
ofìervano adunque in tutto il Terreno capoano antico non
altro che materie aride e dilavate ; e non altro che divalla-
zioni luogali , e rappigliamene di diverfa denfità , a mifura

de*
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de’ tempi -, e delle ci reattanze ; e quefti nuovi ammonta,menti fono con ifpezialità óffervati al di là della Cittàvecchia tra quelle tante cupe valli , e irregolarità di ter¬reni , i quali veggonfi al di fopra della Terra ài SantaMaria , m dove le offervazioni decidono ettervi ftata labocca ardente ; a cagion che da quello luogo è patente perogni attorno il grandittìtno dilìendimento , infino allo sboc¬co attuale del Fiume Volturno nel prefente Mare Tirreno.Tutta quella antica Regione capoana che formavagran parte del territorio Ofco , e in dove percorre con m-numerabiii tortuofi airi il Fiume Volturno è , liccome di¬cemmo , piena di materie vulcaniche , ivi ammontate edifpafe tirati a (Irati prima nell’ antichiffimo Mare , e indifalla loro l'uperficie . Sorprende 1' umana ragione il vedereper ogni dove monti divertì in varie forme di materie tu¬facee ,, pomiciole e lapillofe già conglutinate con piu cmeno dì denfnà , e di altezze fulla iuperficie attuale , efotto di efia ; quali tutte rifeontranfi anche piu e menocolorite dalla pretenza del fuoco fotterraneo , gradandonei colorì dal giallaccio al nericcio . Le teorie di ferro , lepomici , e tutt ’ altro non mancano in molti , e più luoghi;e fe non fono patenti le lave di raffreddato bitume , fortiefiftono effe molto al difotto degli attuali terreni fopravve-nuti per lo commento di più migliaia di anni terreftrt ;dacché il Vulcano Tifata cefsò di ardere ; ficcome Noi nevedemmo qualche traccia in una profondiffima cavata fattanell ’ Ofpizio de’ Frati Servi di Maria del Monaftero diGerufalemme nella Terra che dicemmo .
Sorprende ancora 1’ umano intendimento la petizionedi tal materia tufacea conglutinata in una quafi pietra,che s’ incontra in lunghi tirati di altezze diverte , e dilarghezze ben grandi ; molti di etti fi oflervano in piùluoghi dell’ intero diftendimento della Regione , e quelloche è più riguardevole fra gli altri fi è , che tali materieconglutinate infino a un certo punto s’ incontrano fui pianodell antica Città , e tal volta fra gli avanzi di (pezzoni divetuftiffìmi edìficj , i quali rimangono al di tolto di altridell’ antichiffima Città . Quefta quafi pietrificazione fi feo-Pr« a palmi zo più e meno fotto le pubbliche antiche vie,c 3 e in*
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e infìno a 30 palmi Cotto la Superficie di molti terre :! "
1’ ammalio conglutinato è fimile in fortanza come gli altri
che dicemmo , e la profondità del comporto fi è da palmi
20 a 15 a mifura delle circoftanze del luogo , e de’ luoghi
in dove ie materie fciolte fi difpafero • Sotto di quelle fi
avvifauo terreni una volta vegetanti , e Cotto- di elfi ad
altre profondità ricomincia la flefla conglutinazione di mol¬
to più dsnfa , proseguendo in avanti per molta e molta pro¬
fondità indifaminabile . Il primo depofito è denominato da’
Volgari de’ luoghi il Monte di SanNìcola ; egli è fragile,
imperfetto , e non per anche appigliato dagli umidì al punto
degli altri ; ed ancorché di fcarfirtìma denfità , e in conse¬
guenza di poco pefo , pur que’ Naturali della Regione fe ne
avvalgono alle fabbricazioni de’ loro Edifici , oiTervando però i
più accorti di dare alle mura una maggior groffizza rifpettiva.
Decidono in fine ogni dubbiosità le acque minerali , che efi-
ftono di apprelfo alle radici delle Montagne Matefi , e di
Tifata , porte in oggi al di là del Fiume Volturno  e Spezialmen¬
te alla falda di quella , in dove fu il famofo Tempio di Diana
Lucifera , detta daL luogo la Tifatina . Quelle acque nelle
loro fonti fon caricate di Nitro,di Bitume , e di Zolfo con
gradi fenfibi.il di calore per l’attività dello Spirito ardente luo- '
gale , il cui fuoco Sotterraneo fe non fi manifefta , o per
la Scarsezza delle materie infiammabili , o per la lontanan¬
za dal luogo , o per la tenacità delle materie inceppanti ,
ovvero per altre occulte concaufe , ficcome manifeftortì ne*
tempi Sconosciuti ; dobbiam temerne ne’ cali contrari gli
effetti lagrimevoli già più volte accaduti.

Il terzo Vulcano ne flava al di là del Monte Ermeo^
e propriamente in quel luogo che in oggi diciamo la Pia»
nura , che fu l’antica Sua bocca ardente . Il Monte Ermeo
di materie tufacee Sìmili a tutte le altre , e che le ftà d’ avan¬
ti , per le cofe dimoftrate , è un fopravvenimento luogale
per opera di quello Ignivomo , e fi dlflende con innume-
rabili diramazioni a formare diverfi Colli , e balzi tra di¬
rupi appena credibili . La lunghezza dalla Sua attuale bafe
dai finir del Colle Leutrecco , che contermina colla bafe
del Vefuvio da una parte $ dall’ altra finifce col Capo dì
PofUUpo, prefiggendo colla Sua fenuofa forma il Cratere par¬

te no-



( XXXIX )

tenopeo infino al Mare attuale . Queflo antichiffimo Vul¬cano da tempi immemorabili è fmorzato , ma fu compagnodegli altri che ddcrivemmo ; dappoiché le vomitate materiedi ogni portata , come le altre , le offerviamo diftefe perogni attorno , mlìno ad unirli coli’eruttate dal Vefuvio,dal Ma-•a*/ '*ata ,colle quali fu riempito Tantichiffimo Ma¬re , ed indi operato quel diftefo terreno tutto irregolare dìdiverti ammaffi di materie abbruciate , che forprendono1 umano intendimento . Gran , parte di quello dilìendimentone te *npi appreflo fu parte del Rillretto Dicearchico , e no-minom dalla forma della bocca fmorzata , e riempita inOlitela piano , la Pianura » che in oggi vi fi foftiene.Il primo divampamento di quella Ifoletta Vulcanica,ed i primi effetti del vado dilìendimento per ogni doveno appiamo , e le Storie de’ fatti antichiflìmi nulla ce nedicono ' coficchè dobbiamo anche quello lafciario nel fenodeh obblivione , e feguitar di appretto le offervazioni fullaIvatura delle cofe operatevi per deciderlo . I fatti perma¬nenti in tutto il dilìendimento dimoftrano , rnfìno all’evì-
*n luogo fuvvi altra bocca ardente , piuc-cne orribile , e la qualità , natura , e pofizione delie fc-pravvenute materie infocate vetrificabili , aride , e fdruccio-levoli ne dimolirano prettamente la certezza : da tal che

rat" r tor-̂ n^ nte ci dicono di sì fatti avvenimenti natu-1» eguiti netempi feonofeiuti* gl’ inalterabili ammonta*menti , parte già vetrificati con varie denfità , parte conglu¬tinati , ed ancorché imperfetti fi offervano di varie durez¬ze , parte fdruccìokvoii , non per anche appigliati , partebituminoli in raffreddate lave , ec. , pofitivamente. celcontefiano fenza dubbio qualunque . La Defcrizione , e l’ era¬ri!6 . quello terzo Vulcano , colla lloria degli operati ne*mpj antichi e infino a Noi la faremo nella prefente Sto¬ria i opografica al proprio luogo.1 quarto Vulcano divampava al di là - del deferitto,era un altra Iloletta del Tirreno ; e per quanto ne fap-denominava!! nelle pih rimote Età , liccome in og-
5 * 1 “ eN0rnip3 ^ gli *4ftroni ; cioè a dire , il luogo delnrim* a-a ^l etre â enti • Il primo divampamento , ed i1 diltendimenu delle vomitate materie infocate , nonfono
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fono più tra le memorie degli Uomini ; degli operati anti-chilfimi le Storie quali nulla ce ne dicono : ma fe vogliamdare altro piccolo luogo al detto del Babilonico-BeroJ'o , eda’ nomi di J/lrios , Qymeos, CT Ve/uvios, che Egli diede a’tre . Vulcani che arfero in Italia a’ tempi di Arano Re de¬gli Affirj ( ficcome fopra dicemmo ) , nella cui Cronacaleggiamo re Eo tempore Italia in tribus locis arjit mulrisdi eh us circa Iftrìos , Cymeos & Vefuvios , ec. avremo unraggio di luce in tante ofcurezze . Noi però abbandon andofififatte ricerche iftoriche , impofiibili ,.ad averle , e leguitia-aio i fatti permanenti , ' da’quali Camp accertati di quantodiremo.
Le materie vulcaniche vomitate dalla bocca ardentedegli Aflroni per lo commento di fecoli fconolciuii è piuc-chè -certo , mentre da una parte vediamo aver riempitoogni attorno , congiungendoli colle altre materie di fimilportata , e diftendendofi fopra , e al di là degli altri depofi-ti Umilmente podi ; per cui formarono di tutto ciò , cheera Mare , terra unita e ferma in continuazione delle altre.Dall’ altra parte poi decidono 1’ aflunto , le oflervazioni , e lefperienze fatte , e che fi fanno fulla forma attuale della fa-pravvenuta Montagna , e nell’ interno dell’ antica bocca,riraafta a rendercene incontralìabile teftimonio ; per cui for¬meremo nelle Note , al proprio luogo , il convenenevolegiudizio deci fi vo.
Il quinto Vulcano di ugual feonofeiuta origine , e checomputavafi tra le JTolette ardenti dì quella parte del MarTirreno , {lavane nel luogo iftefto in dove in oggi P ofler-vianìotra  quello della Pianura , e degli Aftroni . TaleIgnivomo fu da’ Greci nominato il Leucog'eo, da’RomaniForo di Vulcano, e oggi da Zolfatara.  Nel feno di quelloardente luogo vi è gran fuoco , materie accendibili , e fpi-rito ardente ; vi è moit ’ acqua , e Noi crediamo efier quel¬la , che piove .nella gran conca , la quale attraverfando lefenditure , e le . fcrepolature per ogni verfo , penetra negliantri occulti , ivi bolle : e le fue efalate molecole fe met¬tono in attività i Zolfi , e le materie infiammabili ; del pa¬ri la fua quantità ne inceppa lo fpirito ardente , e ne op¬prime in un certo modo l’ attività , e gli effetti . Negli an-
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dati tempi , non molto da Noi lontani , vomitò fiumi di
liquefatto bitume , e gittò materie aride , feerie di ferro , cterre con zolfi fenza numero , le quali tutte ammontando¬li le une Tulle altre , formarono quel diftend mento che itioggi offerviamo infino al prefente Mare . Siffatto Vulcanofe al prefente non manifefìa vifibile divampamento ( Chiara¬mente dimoftra 1’ efiftenza del fuoco loCerraneo contenuto
nell ’ impenetrab 'le PirofUaceo luogale , femore accefo , efempre in atto di operare ; ficcome noteremo a fuo- luogo .Il fedo Ignivomo , del pari antìchiffimo -, è (ottenutodalle offervazioni , e dimoftrazioni medefime per eflerfi damoltiffimi fecoli fmorzato nel luogo , tra le antiche Cittàdi Linterno , e Cuma . (luefto Noi il giudichiamo - nel luo¬go ifteflò del Lago di Averno , il quale a lìmiglianza de¬gli altri diftefe le compagne materie infm di apprefifo alla Pa¬lude Linterna , ed anche al di là infino al Monte Madie » .Credefi da molti accurati Offervatori edere dato in quel fi*to tra P Averno , e la Palude altro Ignivomo comunicante
f °^a^ iVerno *n f° rrna di Grotta ardente ; attorno alla qua-e dalla parte di Oriente , fi annidarono , ne’tempi appref-

jt Cimmerj , i quali prefero il nome dalle caverne cheper - 1 impoftura vi formarono j n a conferiamo il vero , Woiper molte diligenze praticate non potemmo pofitivamentcrintracciarne la bocca antichidirna , e la iua pofìzione • Leodervazioni ìuogali per ogni attorno i monti di tufo , lematerie abbruciate , ed ogni altro che forma il prefente di-ftendimento dal Monte F/lojJico  infin di appreffo al Promon¬
torio Mifeno , e dall’ altra parte infino alla diramazionedelle Montagne appennirve , decidono effervi fiato in un luo¬go centrate del difìendimento il Vulcano Aorno , anche perlo allora ifolato , anzi il fuoco fotterraneo che in tutt ’ i
luoghi all’ attorno in oggi vi eftfte , unito alle circoftanzedel difìendimento ficuramente il decidono ; ficcome Noi no¬teremo al fuo luogo .

H fettina» Ignivomo finalmente può dirli 1 Ifola dITenia che da Plinio ( i ) fi ditte Pitecufa ed Enaria , ec.
 ̂Que-

f ■j- ■, ìw , r M _ ini ,,-

(0 Plin . Lib. z. C(tp. 6„
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Quello Vulcano è ben anche antichilfimo , e nulla Tappia¬mo del fuo .pruno divampamento , come dicemmo degli al¬tri . Le vomitazi-oni non fono fiate di tanto orribili , nè di
tanto frequenti ne’ tempi fconofciuti , come degli altri tper cui rè rimafto in lfola infino a’ noftri giorni , len¬za unirli alla Regione abbracciata . Le clfervazioni Iuq-
gali lull’-Ifoia Vulcanica , ed i fopravvenimenti ivi efillemi,non gran fatto diftelì nel Mare Tirreno , dimoftrano le co-fe ttelfe che Scrivemmo ; adunque fenza ripeterle qui leintendiamo riferitte . Strabane (r ) ci fa fapere , che un tem¬
po tale I(ola folle unita con Procita  formando allora un
folo Ignivomo , che poi rimafe feparata da orribile tremuo-to , e folle in quel lagrimevole avvenimento fu ingoiatoquel Lago , che alcuni Scrittori ci diflero effervi fiato ne
tempi fconofciuti j ma di tal .fatto .nulla ne Tappiamo adìcerto.

:In oggi tutto ciò che vi fi offerva fi molti Lavacri
caldi , ed altri infino a’gradi dell’ acqua bollente , più luo¬
ghi di rene infocate , ed altri da ei’peliere i noftri viziati-umori - Tutti qusfti effetti naturali fi fon efperiraentatiutiliffimi a’ varj morbi dell’ Uomo , e vi confervano il di
lor credito ; per cui l’ lfola ne' tempi eft-ivi vien frequenta¬ta non meno dagl ’ Individui del Regno di Napoli , che
dagli Stranieri delle lontane Nazioni . Sono però quefte
Terme naturali nel feno della Natura , fenza edifìci prò-prj , fenza comodi -della vita , e fenza le convenevoli affi-ftenze -Converrebbe accrefcerne il credito con .fiftemarne la
proprietà delle azioni co’ ben intefi Edificj , cogli onefti co¬
modi , colle dovute alfiftenze , e co’giudi pagamenti / affitidi fodisfare a1 noftri doveri civili , e chiamare gli Stranieri
a profondere la lpr .mer.ee univerfale cioè il lor denaro , nel¬la noftra Provincia di Terra di Lavoro.

Molte , e molte altre cofe fi dovrebbero dire fu di que-
fto articolo , che riguarda , prefo per il fuo verfo , un pun¬to di Finanze ; ma non è qui il luogo da trattarlo coll©dimoftrazioni fondate fulla fpenenza.
—— » - - - . JJalilCTW MWl

(0 Strab. Lib, $. Antimifenum.

E’ pa-
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E’ patente in oggi l’ attacco antichiffimo delle due tib¬ie non gran fatto lot.t’ acqua > e fon patenti i fegni dellarovina ne’ luoghi in dove ne era 1’ unione ; dimoftrandolo-T aggregato de’ terreni componenti le due moli all’ intuitolimili , c quali ', uguali per ogni parte , ed uniformi ancoraagli altri di Terra ferma . Non mancano le raffreddate lave :di bitume , non mancano le teorie di ferro , non mancanole pomici ed altre materie abbruciate : a terminarne la di»monrazione * ficcome diremo »a‘ fuo luogo .-. Era 1 primi Vulcani nel dlftendimento de’ fopravve »-liuti terreni , nell’ atto che fi andava formando la Regioncvvi fi preftffero a- feconda delle leggi della Natura , e dellecircoftanze prodotte i famoli- Laghi di - Attutano , , in oggiAgnano , di Cocito. in oggi Lucrino , dr Aorno , in oggi Aver -»£>, di Acheronte ^ indi A 'cherufìtv  ̂e in oggi Coluccìa , i due'Laghi Mifemci , in oggi Maremorto , il Lago CumanQ\ indiPorto di Cuma , in oggp Foltcola , e : la Palude Linterna  iti'°E>&1 Ltgo di Patria.  Tra quefti Laghi naturali fi rilevaro¬no piu Monti v e Colli ; , cioè a dire , - i Monti Olibano ,\auro -> teearefnco v e 1’ Aereo colle loro colli nofe ' adiacen-
f *c * ^ ue" r  ne ereffero altri minori , formati dalle -rarefazioni fotterranee , ,come- fra gli altri il celebre Monte ■nuovo’  menato in alto dal fuoco fotterraneo tra laghi Lucri-if . Sverno ne .̂ fecolo XVLdi noftra Era ^le cui eruttate 1rio non VUlcarl,c^e occuparono quafh tutto - il Lago Lucri-Si l\ JV 1CC?la parte dell’ A verno -, e molto del Mare alai la dell antico lido inverfo il Molo di Pozzuoli . Siffattoavvenimento compagno a' molti altri ; prima feguitl , ficco-me noti lafcia luogo di dubbiezza a quanto dimoftranymo ; ,cosr ci avverte a temere cafi fimili in avanti , fempre che;perdurano- , e. perdureranno le medefime concaufé.facemmo.
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descrizione
DELLA REGIONE ABBRUCIATA.

TESTO
delle spiegazioni storicotopografiche

E
NOTE FILOSOFICHE ENCICLOPEDICHE LUOGALIDAL CAPO Di POSILIPO INFINO AL LAGO

DI PATRIA.

_ _ T E  d 1 T O.
APO di Pofilipo (a ) . In oggi quifìnifce il Promontorio Ermeo , alcui vertice confinavano i territoridelle Città di Napoli , e di Poz¬zuoli . L’antico Capo del Promon¬torio Ermeo (b) fu 1’Lola di Ne-fis , in oggi Nifita , e nel continua-mento di quello era comprefo lo fcoglio del Lazzeret-l0 5 e l’ Ifola mcdefima.

a; no-

in . i. (jSE



DESCRIZIONE*

N O T *A I.
(a) Capo di Po/ìlipo , ec.  Nella Topografia della Città di Na¬

poli demmo precifo ragguaglio dell’ intero Monte Ermeo , nel
di cui vertice confinavano i riftretti territorj delle due Città
Partenope , e Dicearchìa , onde nel delineamento finitivo vi fu-
rono appolii i termini comuni ; cioè a dire , le immagini del
Dìo Mercurio  cuftode de’ confini , in forma di piccoli tronchi di
pietra piramidale troncata , poflì a roverfcio , e per lo più col
capo del cufiode Dio,che i Greci , al dir di Cicerone  ad Attico
( Lib . I. ) diceano Erme ; cosi il rifcontriamo pretto Cornelio Nipote
nella vita di 'Alcibiade,  e il leggiamo ancora in Suida.  Quefto
fatto diede origine al nome di Monte Ermico, e Ermeo; cioè a
dire , del confine terminato ; il quale defcrivemmo con ogni fua
adjacenza nella Topografia di Napoli , e in dove rimandiamo il
compiacente Leggitore per non moltiplicar qui le cofe medefime .

E’ da ricordarfi però , che attorno il prefente Capo , da’ Ro¬
mani , e da Noi nominato del Promontorio di Pofil/po, offia del
luogo dell’ abbandonamento della meflizia , negli antichi tempi
furonvi eretti il Tempio della Fortuna  de ’ Napolitani ; i cui
avanzi molti credono offervarli , ma quelli che ci furon dimo-
ftratì , non gli giudicammo di tal fabbrica,ancorché fopra di efli
vi Halle eretta laChiefetta di S. Pietro a Fortuna,  Al di là veg-
gonfi gli avanzi del Tempio di Venere Deritide , e da per tutta
ruderi di ftrepitofe Ville de’ più famofi Romani ; ficcome gene¬
ralmente dicemmo nella Nota ai8 . della nofira Topografia di
Napoli.

Conviene oflervare in quello luogo que’ pochiffimi avan¬
zi di fabbriche moderne , le quali furon parti di alcuni pic¬
coli Edificj meno ìntefi , eretti nelle paliate Età dal Governo
economico delia Città di Napoli , ne’ quali con molta incomo¬
dità , Vantaggio , e timore purgavanfi le merci , e aflblveanfi le
contumacie ne’ tempi fofpetti di eflerno contagio . L ’angufiez-
za de’ luoghi , la fconvenevolezza del fito , e la vicinanza alla
Città di Napoli , unite alla negligenza de* Cuflodi , e ad altro
ancora , fecero rifolvere il Principe , che reggea l’ Impero del
Regno ad ordinarne la fondazione altrove . L ' Opera che dovea
produrre un gloriofo effetto , fu foltanto immaginata nell ’ Ifola
di Nifìta , ma per le Lolite contingenze pubbliche in un certo mo¬
do al più delle volte procurate , fu dappoi efeguita fullo Scoglio
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ifolato , che efifte tra il Capo di Pofilipo , e l’ Ifola di Nifita ,
per cui in oggi fi nomina il La^ eretto; rimanendo appena de¬
terminato per lo allora , che ne’ maggiori bifogni di liffatte co-
fe lagrimevoli , fe ne doveffe diftendere l’ attuale efercizio fulla
medefima Ifola . Si oflervino gli arredi del Governo pubblico
economico di Napoli per accertarfene .

NOTA  11.
(b) E antico Capo del Promontorio Ermico, ec.  Dìrtendcafi il

Promontorio Ermico  dall ’unione col Monte Olmpiano , porto al di
là della Città di Partenope , infino al Capo di Ncftde.  Il difien-
dimento di quella Montagna Ermica , o Ermea a’tempi de’ Ro¬
mani per gran tratto dal prefenre Capo infino alla rivoltatura del
Monte ebbe il nome di Po/ìlipo■ e tal fi fortiene in oggi anco- —
ra . Il Capo attuale di Pofilipo prefenta allo fpettacolo de’ ri¬
guardanti la dimortrazione degli operati dalla Natura nel tempe¬
ramento terreftre , col mezzo delle rarefazioni fotrerranee , per
cui in Affatto luogo , e per molto all’ attorno non altro offervia-
mo che diffrazioni , devaftazioni , e rovine luogali dal vertice
infino al Mare ; le quali dividendo il continuamento dell ’ anti-
chiflimo monte di tufo , fepararono lo Scoglio ifolato del Laz¬
zeretto , e l’Ifola di Nifita dal continente ; rimanendo fra le lfo«
lette di materie tufacee cooclutinate due fpazj di Mare non mol¬
to profondo , a renderne ficuro teftimonio all Età prefenti , e
future .

TESTO.
Num . 2. Scoglio ifolato  tra il preferite Capo di

Pofilipo , e l’ Itola di Nifita , in oggi detto il Lazze¬
retto della Città di Napoli.  Quello Scoglio è un am¬
malio di materie tufacee aride , pomiciote , e lapillofe
conglutinate intìn dalle più rimote Età in quali pie¬
tra competentemente denfa : e perchè fu parte del
Monte Ermeo ; perciò il compofto ammalio è di egual
natura di quello . In elio vi fon più edificj moderni,
fatti nel fecolo XVII . (c) , affin di purgare le contu¬
macie in tempo di contaggio , mentre ne’ cali più dif-

A z S ra'
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graziati di Quarantene forzate , gli efercizj fi afiblvo
no nell ’ li ola di Nilìta .

N 0 T %/f III
(c) Fatti nel fecolo XVII ec. Allorché il pubblico Gover¬

no economico della Città di Napoli riconobbe le viziofe prati¬
che per ogni verfo ecceflive , che operavano i Subalterni del Tri¬
bunale deila falute pubblica ; e dappoiché vide le inutilità , per
ogni verfo , degli edifica del Lazzeretto , pollo all’ attorno del
Capo di Pofilipo , pensò di fondarne altro competente , e ben
intefo nell’ lfola di Nifità , che a tale effetto avea acquiftatodal
Poffeditore , come luogo di maggiore ampiezza , piu licuro , più
lontano dal continente , e meno eipofto alle paflioni de’ Subalter¬ni . I Procuratori del noftro Pubblico adunarono in tale incon¬
tro molte immagini , e comparandole infieme , formarono pia
idee , ma vacue di effetto ; imperciocché efiendofene ventilate le
ricerche per le efecuzioni , alla fin fine Cotto pretefti velati da
plaufibili motivi apparenti di Polizìa , e di Economìa pubblica
fu conchiufo, ergerli il nuovo Lazzeretto nello Scoglio ifolato tra
il Capo di Pofilipo , e 1’ lfola di Nifita , ficcome dappoi fu efe-
guito . A difpetto della non curanza Culla fuprema legge delloStato , cioè della lalute pubblica , ne accelerò il facimento la
Pelle attaccata in Meffina nell’anno 152,4. , per cui , dominan¬
do Filippo Re IV. nel Regno di Napoli , il fuo Viceré Duca di
xAlba ne prefsò con diligenza , e cura la coffruzione . Riufciro-
no gli edificj ben intefi , foprammodo comodi , e ficuri al dato
fine : ma vedendo l’accorto Vicario del Principe , la non ben
fuffiriente coordinazione delle parti nel tutto per gli tempi av¬
venire , ftante l’ anguftezza dello Scoglio ; anzi riguardando le co¬
le future come prefenti , ordinò , infixie, che nelle infelici occa-
fioni di contagio fe ne diftendeffero gli efercizj nell’ lfola di
Nifita ; onde dar pruova della fanità degli uomini , e regolare
gli efpurghi delle merci con licurezza . Quindi a memoria del
fatto futuro vi fu appoftu la feguente Scrizione memorativa . Leg¬
giamola ì
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PHILTPPO • IV . REGE
ÀNTONIVS . ALVAREZ , . TOLETVS • DVX . ALBAE . PRORE«

PVRGANDAE • PESTIS
erosandaE • valeìvdinis

STATIONEM
VITANBVM . OB . CONTAGIVM

AB • CONTINENTE . ORAQVE . PAVSILIPPJ
AESTIVIS . CALORIBVS . CELEBERRIMA

HVC . IN . 1NSVLAM

AMPLIFICATVS . SALVBR1VS .QVE.
ABLEGAViT

ANNO . MAGISTRATVS . IH
TENTATAE . P A ESTI LENTI A E . TRINACRIAE . E

A . SA LVT1S . HVM . GIDIOCXXVI.

Nel corrente fecolo XVIII . , cioè attorno , all anno 1755 3
li Lazzeretto ebbe bifogno di molti rifacimenti » e di piu
nienti ancora , a inibirà de’ nofìri variati coftumi e quin 1 a
rimettere le cole una volta fatte in iftato ottimo , e o evo e ».
e per coordinarvi con proprio fiftema gli aumenti opportunia
la diligenza neceflaria , fummo Noi incaricati dal Pubblico na
politane della difpofizione , e direzione architettonicopolitica . Le
opere furono efeeuite con penetrazione , e feienza , per cui in
memoria del fatto vi fi fè apporre Scrizione memorativa , forma¬
ta dal Giweconjulto G. Aurelio dì Gennaro, la <jpa e i ^
luogo dello sbarco fullo Scoglio dalla parte de Bagnuoli.

7 E  d ? T °-
Num. 3. Ifola di Nijìta dagli Antichi detta di Ne~

fide. Qui terminava il Promontorio Ermeo nelle rimon¬
te Età ; e in confeguenza 1’ ammalio di quell Iloia e
un corapofto di materie compagne a quelle del Laz¬
zeretto , e del prefente Monte di Polìhpo . tempi
di molto aopre ilo alla rovina luogale di qd ei™ f *™*dell’ Eimico ,è fama, che 1*Ifola di Niiita potledetlefr
da Lucio Lucullo (d).. Pafsò indi a diverii Poiieditort,
e da mano a mano (e) a’ dì noftri la vediamo, in go*
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minio utile della Famiglia Petroni , mentre il domì¬
nio alloluto è de ’ Re de ’ Napolitani .

N O T IV.
(ci) Nifita poffedeafi da Lucio Lustrilo, ec.  Non è incontro-

verfia , che ficcome a’, tempi di Cicerone  appena efittea nella me¬
moria degli Uomini , che nelle più , e più rimote Età fi lepa-
raffero le defcritte due Ifolette del Lazzeretto  e di Ni/ìta  dal
continente Ermeo per opera di uno fpaventevole tremuoto , per
cui 1’ antich 'ffimo Capo di Nefide con non molto terreno al di
fopra formoli in Ifola di figura rotondeggiante , e di giro cir¬
ca mille p«ffi geometrici ; cosi non è da dubbitarfi , che in que’
tempi tale lfala folle poffeduta da Lucio Lucullo, mentre ne leg¬
giamo il confetto nella decurta Filippica , in dove parlando l’O¬
ratore romano del famofo Bruto , ci accerta averlo veduto nel-
l’ ifola di Nefide,  poffeduta da x.. Lucullo  fuo parente . In oltre
fcrivendo Cicerone  ad ^Ittico ( Lib . i 6 . Epift . 17. ) ci dà conto di
aver ricevute fue lettere , dando nell’ Itola di Nefide  .

Or ciò pollo , crediamo anche Noi , ficcome cel ditterò non
pochi Scrittori , che in tali tempi 1’ Ifola di Nifita fervide a*
divertimenti , ed agli fpaffi giovanili di L .Lucullo , il quale dal¬
la fua Villa polla fui Promontorio di Pofilipo , attraverfandocon
due ponti gli fpazj di mare tra il Capo Ermico e il Lazzeret¬
to , e da quello a Nefide fi trasferiva a’ fuoi divertimenti . Gli
avanzi di quella fabbrica de’ pontiftrade lucullani da’ Volgari diceli
Copinoo Coppino. Niuno ignora il folietico diftendimento delle pat¬
roni lucullane per gli luoghi apprettati alle acque; ma il podere
di Nifita non l’avea per ftanziarvi ne’ tempi ellivi dell’ anno ;
mentre era rifaputiflimo , giutta il tettimonio di Lucano , e di
Stadio,  refpirarvifi Aria piucchè pefiima , infalubre , e quatt mi¬
cidiale . Ecco le parole di Lucano:

tali fpiramine Nefis
•dntraqtte letiferi rasiera Typbonis anbelant.

E quelle di Stadio:

. . - • inde malignum
Eterne refpirat pelago eircwnflua Nefis.

E fai
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E tale , a un dipreffo , è anche in oggi l’ atmosfera di Nifita
in più tempi dell’ anno , e fpezialmente ne’ tempi edivi . Sap.
piamo , che negli andati tempi 1’ Ifola ai Nifita era parte bo-
fcofa , e parte coltivata ; Tappiamo . che abbondava di ottimi
frutti , ed era a portata di gran caccia di conigli , e di faggia»
ni • ma in oggi non vi è ombra di quelle cofe , ed il tuo ter»
ritorio è tutto coltivato con alberi di Olivi , che danno ottimo
Olio , e gran vantaggio al Pofleditore.

NOTA V.
(e) Pafsò indi a di verfi Poffeditori, e da uncinoa mano, ec.

Quali folfero i feguenti Pofleditori dell’ Ifola da L . Lucullo in
avanti , e come appurarlo ? Tutto quel poco che ne Tappiamo i
è , che ne’ temoi antichi fu conceduta da Coftantina alla Chiela
di Santa Reflituta ; che i Vefcovi di Napoli in appreflb ^ alie¬
narono * e che ne’ tempi non molto da Noi lontani ione in do»
minio di Alfonso Piccolomini, il quale l’avea acquidata per do-
cati 3500 , e che con ifpefe eccedenti alla fua portata, , carican»
dofi di fconfigliati debiti : ficcome riduffe 1 Ifola un forprenden»
te luogo d’ inimitabili fpaflì ; così nell’atto medefimo difpofe tut¬
to , ad efler pafcolo de’fofidi Forenfi napolitani - Siffatti operati del
Piccolomini hen predo produffero , che l’ Ifola fi alienaffe , onde
pafsò in potere del Principe di Scilla . Dopo altro tempo fu 1 I»
fola acquidata dal Pubblico dì Napoli , ad obbietto di fondarvi 5
e dabilirvi lo fpurgo delfe mercatanzie fofpettê di attacco di Pe¬
lle ^ ma per altre circodanze non meno dolorofe ; che ^non dob¬
biamo mettere al chiaro ; eflendofi giudicato inutile 1 acqualo ,
pafsò il nodro Magidraro economico ad alienarla a Matteo di
Capoa Principe di Conca per docatì 13000 . Il Comperatore , o
perchè non fodisfatto dell *acquido , o perchè fu modo da alti L
occulti interefli morali , con amichevole trattato reditui a no-
ftro Pubblico la comperata Ifola ; la quale fu! fatto fu ata in
fitto per annui docati 3^0 , e dopo fu rivenduta .a Gto. Vince»*
X? Macedonio. Da quedi pafsò ad altri ; e quindi tra e vicen¬
de de’ tempi , e 1’ infelicità de’ privati luccefli pattando 1 Ifola
da Poffeditore a Pofleditore , è in oggi nel patrimonio della Fa¬
miglia de’ Petroni in feudo (otto il dritto de’ Franteli ..

Al quafi mezzogiorno dell’ Ifola di Nifita evvi efidentequel-
antichiffimo , ma ben piccolo Porto , che un tempo fi diffe Porto

®!/ìs , ed in oggi Porto Paone j forfi dalla figura di effo che p
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fimile alla coda fpìegata di quefto volatile . Siffatto porticelloniente ha perduto dell’antico fuo (lato e forma , da tal che fi
fperimenta egualmente comodo a’ naviganti con piccoli legni ;ficcome il troviamo defcritto nelle memorie di molti accreditati
Storici . Il fondo de! Mare che lo circonda è di diverfa profon.
dità , e quella parte inverfo il Lazzeretro è di molto piu baffi
che le altre , a cagion degli avanzi delle antichiffime fabbriche
del Ponteftrada lucullano ; potendofene offervare la difamina del¬
le diverfe altezze vive , fcritta nella mappa generale della Cittàdi Napoli , e fuo riftrctto territorio , in dove riman dimoRrat©
quanto dicemmo.

T E S1 T O.
Num . 4 . Vico denominato Fuori-Grotta.  Tutto il

terreno in oggi frappofto dal luogo di Fuorigrorta ni¬fi no al Mare de’ Bagnuoli , e fra le laterali monta¬
gne di Pofilipo , ed Olibano è dono del Mare iftef-
fo (f ) , per eire re un diltendimento di depofiti mari¬
ni , e delle acque di pioggia accrefciute in torrenti ,
ivi ammontati fcorza a fcorza 3 coll ’ andare gì  moltifecoli.

N 0 T Vi.
(f) E dono del Mare ijìejjo , ec.  Decidono tali operati del¬

la Natura non meno le qualità , e le pofizioni dell’ intero difien-
dimento dello fpazio , che depriviamo da Fuorigrotta  infino a*
Bagnuoli, che le offervazioni luogali , la fperienza fuccefliva , e
il fatto permanente ; quali cofe rettamente dimoftrano il fuo fo-
pravvenimento . Riguardiamo con accortezza e penetrazione fi.lofofica tutta la fuperficie femipiana , dalla Via romana antica
infino alla fpiaggia de’ Bagnuoli , c da monte a monte ; offer-
viamo con pofatezza i varj ftrati di materie componenti l’ inte¬ro fopravvenuto ammaffo j confrontiamolo colle memorie ifiori-
che degli andati tempi non molto da Noi lontani ; e quindi da
fiffatte difamine refierem convinti , che nelle rimote Età tutto
il prefente diffendimento in lunghezza , e tra le laterali monta¬
gne di Pofilipo  inverfo Napoli , ed Olibano  inverfo Pozzuoli fu ,
tieceffarìamente , un diftefo feno del Mar Tirreno ; mentre pri-
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ma che le montagne medefime vi fopravveniffero a prefiggervi
la bocca , tutto era Mare , ficcome nel Ragionamento prelimi,
nare dicemmo . Dal foprawenimento delle Montagne Ermea , e
Olìbana  il rimado leno principiò a ricevere riempimenti , e in.
crementi nafcodi , coficchè coll’ andar de’ tempi , Tempre a nor¬
ma delle circedanze naturali , lo fpazio intero fu irregolarmente
interrito , e tale il vediamo in oggi , di lunghezza circa miglia
due geometriche infino alla fpiaggia , e di larghezza da monte
a monte ; lìccome noteremo in avanti.

Egli è collante adunque , che col percorrere de’ fecoli , fieli
fatta terra ciocché fu Mare , e che ficcome andavafi riempiendo
il gran feno di Fuorigrotta  di alluviate materie , e ficcome eie-
vavanfi i depofni a rimanere in fecco , così Tindtiflria umana
re ’ pafiati tempi , palio a pado, li rendea coltivati . Ne primi tem«
pi per la metà del fuo lungo diflendimento , i primi alluviati
depofni fi videro ridotti a una competente agricoltura , efTendovi
fopravvenuta buona parte di terra adatta alla produzione ; e ta¬
le fi conferva anche in oggi , all’ utilità , e vantaggio de’ Pof-
feditori . Quello fatto antico ben fi dimodra infino all’ evidenza
colla rimanente parte del didendimento , la quale nel XVI . fé-
colo tuttavia oflervavad nel feno della Natura ; cioè a dire, tut¬
ta riempiuta di depolì ti , ammontati difordinatamente tra le irre¬
golari pofiziont di materie feonofeiute , formandoli nel luogo, che
depriviamo , quelle diverfe fpiagge , a fimiglianza delle antiche,
da’ cafuali fopravvenimenti operati dalle tempedofe procelle , per
le varie incidenze , e rifalite ne’ laterali Monti Ermeo , ed Oli¬
bano , e da quedi prodotti nel feno antico .

La Natura delle cofe terreflri opera in tutto , e da per tutto
fopra di un piano univerfale , e con iofenfibili gradamenti delle
fue forze ; anzi , nel cafo noftro,colle forze applicate alle acque
decorrenti , incorrenti , e rifleffe , per cui con tali operati l’ ac¬
qua toglie da’ terreni di portata qualunque più , e meno parti¬
celle e molecole di materie rozze , traiportandole fecoefla col¬
luviali nelle rifalite , fotto gli angoli medefimi delle inciden¬
ze. A quedo dirigimento oppongonfi da una parte le circodanze
lunga li , e dall ’ altra le acque medefime dalle rifìeffioni partico¬
lari , per cui a mifura delle celerità che fi van perdendo da trat¬
to in tratto , fi dà luogo alla forza di gravità inerente alle par¬
ticelle e molecole ; le quali rimangono ne’ luoghi , tra le varie¬
tà delle circoftanze , e formano inlenfibilmente le alluviate fpiag-

B gie



IO DESCRIZIONE

gie ; ficcome fperimentarono gli Antichi in ogni tempo , e fpe-
rimentiamo Noi in ogni luogo tra le fimiii circoftanze , e fpe-
zialmente nel cafo in cui fiamo , di offervarne in oggi gli atti
fimili appreffo al lido del Mare attuale . Quindi polliamo dedur¬
re , che coll’ andar de’ tempi giugneranno i depofiti al prefente
Capo di Polìlipo , e coli’ andar de’ fecoli , forfi infino ad oltre,
pafiare 1’ Ilola di Nifita ; Tempre che non faranno alterate le
circoftanze attuali , o limili.

A quelli depofiti fi unirono quelli delle acque dalla piog¬
gia accrefciute in torrenti , e tutti , ficcome ne’ primi tempi fc«-
nofciuti formarono la più antica gran parte del riempito feno ,
così i feguenti vi fi ammontarono ne’ tempi più a Noi vicini j
da tal che nel Secolo XVI . dimoflravano non già una continua¬
ta fuperficie inclinata infino al lido , ma naturalmente interrotta
da molte alture tra diverfi affofiamenti luogali . In quelli affof-
fa menti riltagnavanfi le acque pioventi , e dalla pioggia accre¬
fciute , per cui tutto il dilìendimento altro non prefentava agli
occhi de’ riguardanti , che un terreno paludofo , e renofo in con-
tinuazion del primo - In ogni tempo fiffatti difordinati ammon-
tamenti , ed i piccoli ma numerofi riftagni , produffero nell’ at-
mosfera circollante la qualità peflilenziale e velenofa ; di tanto
nocevole alla refpirazione dell’ Uomo di quanto perturbante il
completici dell’ organizzamento -

Quella peffima e mortifera qualità fi è andata in un
certo modo Tempre accrefcendo , c vediamo in oggi , che
agni fuo attorno è quafi inabitabile * ed il folo interelle mo¬
rale dell’ agricoltore , togliendo il luogo alle immagini di sì
micidiali effetti , vi ha follituito quelle dell’ amor proprio ,
operandovi le cole flefle , già operate fui primo fopravveni-
mento .. Vediamo in oggi anche quella , aver ricevuto dalla ma¬
no del coltivatore quell’ induftriofa efercitazione , che gli fom-
miniftra eccellenti prodotti di frutta , vini , biade , ed altro anco-
ra ; mentre ciocche vi rimane infino al lido del Mare attuale ,
per anche è nel feno della Natura . Ma non pafferà gran tem¬
po , che anche quefia fi vedrà foggettata alle medefìme leggi di
coltivazione • e così vedrafli ancora coll’ andar delle Età ne’ dc-
pofiti che fi anderan facendo , infino al diftruggimento delle fi*
mili concaufe naturali che 1’ operano -

TE.
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TESTO.
Num . 5 . Via nuova , altrimente detta Via rivara  ,

formata nel Secolo XVI . da Parafanno Rivera  Vicario
di Filippo Re II.  de Napolitani (g ) . Fa quella Via
efeguita fai pretefto di togliere i ladronecci , che fi fa-
ceano nella Via vecchia , offia la romana ; e fa coor¬
dinata a tale obbietto da Fuorigrotta infino a ’ Bagnite¬
li j per indi continuarla infino a Pozzuoli.

NOTA  VII.
(g) Da Parafanno Bàvera Vicarie di Filippo Re II . de Na*

polìtani.  Nel commento del XVI . fecolo di noftra Era , regnan¬
do in Napoli Filippo IL , la Via romana antica , per la qua¬
le andavafi da Fuorigrotta a Pozzuoli , e per Baja a Roma ,
erafi ridotta talmente difagiata , e inficura , che fu giudicato im-
poffibile valicarla , lenza efporfi a incredibili dirubamenti ; e
in piu cali ad edere ì viandanti affaffinati e trucidati dagli
Scherani , che aveano occupato ogni attorno bofeofo fra’ balzi ,
e dirupi del Monte Olibano , e delle montagne vicine . Era
nello dato che dicemmo il riempiuto feno de’ Bagnuoli , nè al¬
tri vi trafficavano fe non fe gli agricoltori alle loro faccende ,
allorché il Viceré Parafanno Rivera Duca di Alcali nejl anno
1568 . pensò di dar fedo a tanti difordini , con far codruire una
nuova Via regia da Fuorigrotta infino al lido del Mare , per
poi produrla infino a Pozzuoli . Quefti furono gli apparenti mo¬
tivi , che fi vollero plaufibili dal Rivera , per fondare la nuova
Via ; ma i Savj dimatori delle azioni umane nelle perdane ve-
dite di qualità , argomentarono diverfamente a villa del genio
del Rivera , e diflero , che il Viceré in luogo di ordinare il
rifacimento della Via romana più breve , e farvi camminare la
Giudizia didributiva , aveala abbandonata alla rovina , ed agli affaf-
finj , per farvi continuare i delitti , e cosi dar luogo all’ amor
proprio di eternare il fuo nome , col facimento di uria Via nuo¬
va , e porlo in confronto col nome romano . A qued’ oggetto ,
forfi , avendola fo!tanto aperta in quel riempiuto leno , vi fece
adattare la feguente Scrizione dorica ; per altro vergognofa nel
riflettere agli aifunti ripieghi . Leggiamola :

B 2 PHI-
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PHILIFPO II REGNANTE
PARAFANVS RIBERA ALCALAE DVX

PROREGE
QVI VIAS FECIT AB NEA POLI AD BRVTIOS

AMPLISSIMAS

HANC Q.VOQVE VI AM CLIVIS ANTEA D1FFICTLEM
ARGTAM INTERRVPTAM CVM ITER E1VS AD MARE

DI REXISSET
VASTAQVE SCOPVLORVM IMMANITÀ TE CONSTRATA
NOVAM APERVISSET PVTEOLOS MVLTO BREVIOREM

PERPETVAM ItLVSTREM AT ^ ve LATAM
PERDVX ’ T

MDLXVIIL

Non vi volle altro , e la formata Via regia fui fatto fu
nominata la Rivera , e anche la Nuova  i n rapporto coll ’ antica
romana , la quale ancorché rimafe in iftato peffimo , pur ad ogni
patto fu frequentata , e in diverfi incontri anche in oggi fi va¬
lica . La Via romana principiava dalla Grotta pofilipana , e
continuava !! quali in dirittura infin di appreffo al lago di Agna«
no ; daddove afcendendo la falta del Monte Olibano , e per gli luo¬
ghi baffi degli A Aironi, dirigeafi a Pozzuoli , da quella a Baja, da
ove andando Tempre laViaappia , a cui fu innettataportava io
Roma . La Via nuova fu dal Rivera incominciata da Fuori grot-
ta fulla finiftra della Via romana , e tutta fpaziofa lui terreno
naturale accomodato al fine , fu continuata infino alla fpiaggia
de’ Bagnuoli ; ma nel luogo dell’ afforcaniento delle due Vie 1*
accorto Viceré , guidato dalla vanità , vi fe’ porre due lapidi in¬
dicativi dell’ ufo di effe a feconda del verfo , onde fi avvertif-
fero gli andamenti della Via vecchia per gire a Roma , e delia
nuova a Pozzuoli . Ecco gli Epigrafie

HANC ROMAM
HANG PUTEOLOS

TESTO.
Num. 6. Spiaggia , e Lido attuali de’ Bagnuolì

Ira le Montagne di Pofilipo, ed Olibano. A’ piedi di
. Aue-
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quefti fopravvenati monti per l’ attività de fuochi
fottemnei , furonvi diverfi lavacri di acque calde mi¬
nerali (h) , di molto utili a’ morbi del corpo umano ;
e di quefti , in oggi , appena fe ne veggono alcuni ,
ma di pochi Ili mo ulàti -

NOTA  Vili
(h) Diverfi lavacri di acque calde minerali. Alle radici dei

Monte di PoliJipo , a finiftra andando la Via rivera , lunghetto-
il finire della montagna che contermina il già interrito anti-
chifiini-n fieno de’ Bagnuoli , vi furono nelle pattate Età più la¬
vacri di acqje calde minerali, di varia indole e portata* le qua¬
li fi tennero per gran tempo in conto di utili rimedj medicina¬
li per la fanità dell’Uomo . L inrerimento del fieno operò la lor
perdira, e la negligenza- vi (labili il difu fio. Sol vi rimale a
rendercene verace teftimonio l’ avanzo del celebre bagno di Cri¬
pta t cioè a dire , della Grotta ; che i Volgari del luogo nomi¬
nano di Tnpta.  Quella Terme naturale ottervofii in un lungo
antro (cavato nel Monte Ermeo , in cui fgorgavano a pian ter¬
ra acque calde minerali , che vi rimanevano adunate in più fon®
ti all’ ufo degl’ infermi . Furono effe , ne’ tempi da Noi non
molto lontani , decantate di grande efficacia; ma al prefente fe
ne fon quali perdute le tracce , e con effe il credito.

Alla dritta poi della Via-, colmeggiando il piede del Monte
Olibano , furonvi numerofi bagni a’ diverfi ufi della vita , e fa¬
nità dell’ Uomo ; e fra di elS vi rimane infino a’ dì noftri quel¬
lo della Giuncava  a cui gli Antichi attribuirono molti falutari
effetti . Al prefente è ito in ditufo , e tutte le tante decani
tate qualità attive fe ne volarono col fumo della terme . Se pe¬
rò il curiofo Leggitore ne voglia effere iftruito , potrà fcorrere
il Poeta Alcadino, il quale fiorì a’ tempi di Errigo VI. , e per
ordine del medeiìmo Principe fcriffe fopra tutt’ i lavacri di Pozezuoli.

Andando in avanti- per le radici del Monte, fi dimoftrano i
luoghi di altri molti bagni , che furon minutamente deferirti da
diverfi Autori . Fra quelli lavacri fi efagera quello della Pietra  ,
di cui ne ta memoria il Savonarola, il Francioso, e 1Eujìacbioy
fi tfagera quello di Ovtodonico, di cui fcriffe 1’ 1alcadino • fi efa-
geta quello di fovvenir l' Uomo  di cui ne parlò tanto , e tanto

I’jE»®
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r Euflacb'to; vi fu quello di Nafìefta , in oggi detto di Santa
naftafìa , molto lodato dal Poeta medefìmo ed altri ancora , de’
quali appena fe ne vede un qualche vettigio . Per taluni di fif-
fatti lavacri tutta fiata fi foftiene , nell’ openione de’ cre¬
denti , il tuo indebolito credito ; ma ciò non ottante cammi¬
na a gran palli per lo fallimento . Quello però che le offerva-
zioni luogali certamente decidono , e che fa al cafo nottro fi è,
che da per tutto attorno al Monte Olibano fi oflervano fgorghì
di acque calde, minerali , tra le quali ve ne fono alcuni , in cui
le aeque fono inloffribili , come fra gli altri quello nella picco¬
la Grotta inverfo Aulirò di tal calore , che fi accolta a’ gradi di
acqua bollente . Tutte quelle oflervazioni ben ci con vingono , ef-
fervi fuoco fotterraneo in attività al difotto de’ luoghi di talieffetti.

T E S1 T O.
Num . 7. Continuazione della vii mova  da ’ Ba-

gnuoli alla Città di Pozzuoli , formata tra appena cre¬
dibili difficoltà (i) dal medefìmo Viceré Rivera , tre
anni dopo la defcritta da Fuorigrotta a’ Bagnuoli.

N 0 T „4  IX.
(ì) Formata tra appena credibili difficolta, ec.  Terminata la

prima parte della Via regia da Fuorigrotta a’ Bagnuoli , il me-
defimo Viceré Parafanno Rivera nel 1571 . diede opera al con-
tinuamento di effa da’ Bagnuoli infino a Pozzuoli : e perchè nel
produrla all’ attorno del Monte Olibano , Tempre corteggiando il
Mare , incontrò difficoltà quali inoperabili nella natura delle co-
fe , onde renderla mediocremente adatta e comoda ; perciò ,
chiamando in foccorfo dell’ imprefa T arte e 1’ induftria umana ,
con ifpefe eccedenti la rendette toleràbile all’ ufo de’ viandanti .
In molti luoghi difficili del prefiffo andamento fi fondarono mu¬
ra nel Mare , in altri fi dovettero togliere ammaffi di pietre
quali incredibili , e_*n altri fu d uopo sbaffare le alture delle
antichiffime lave, bituminofe infin da fecoli raffreddate , per farla
giugnere al termine del Monte Olibano inverfo Pozzuoli . Fu 1*
opera efeguita con ifcarfe cognizioni , onde la fua riufcita fu di
poco durevole , perchè non fu governato il coordinamento dalle
leggi architettonicoidrauliche ; ma ciò non ottante nel luogo ap«

pun-
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punto, ove furono Incontrate le maggiori difficoltà , la vanità
del Rivera, non contenta della prima Scrizione che trafcrivem-
mo , determinò apporvifi la feconda anche iftarica , ma enfatica.
Da fi Sfatta Scrizione rileggiamo , che prima di formarfi la Via ,
era il luogo tutto orrore, tutto impraticabile all’ Uomo , e per
ogni dove eranvi balzi , faflì , e rovine naturali . . Leggiamo 1’
ampollofa orazione, e riman dimoflrato il fatto ; ficcome le ro«
vine luogali ne atteftano la peflìma corruzione.

PHIL1PPO U . CATHOL . REGNANTE
LOCA INVIA SOLIS IBICIBVS PERVIA

PRETO MONTI BVS SAXIS IMMANIBVS 1NVOLVTA
PARA FAN VS RIBEBA ALCALAE DVX

CVM PROREGE ESSET EXCLVSO MARI
COMMINVT ' S SAXIS DISSECTIS MONT1BVS

A PER VI T VI A M STRAVIT
et ad ealnea pvteolana qvae privs deperdita

publicae salvti restitverat patefecit
MDLXXL

T E & T o.
Num . 8. Mante Olibano, che diftende la faa bafe

per una parte del riempiuto feno de’ JBagnuoli , infi¬
no ad unirli col Monte Leucogea, e per 1’ altra dal
Mare infino alle vicinanze del Lago Anniano .. Tutto
il diftendimento è un ammalio di lave bituminole , di
fcorie di ferro , di pomici , e di tufi quali pietrifica¬
ti (k) . Siffatte , materie che ’l compongono , vi fon fo-
pravvenute a formarlo nel luogo dell’ antichilTimo Ma¬
re , che ne’ tempi fconofciutiifimi vi efiftea (1) . Effe
fon vomitazioni , e gitti orribili , già operati da vici¬
ni Vulcani ifolati in quel Mare , e prettamente deci¬
dono f efiftenza del Pirofilaceo ìuogale . Quello Mon¬
te fu forato attorno alle prime Età della fondazione
di Dicearchìa , e fu indi di molto sbadato dalllmpe-
tador C. Caligola (m) ; dappoi fu tagliato inverfo il
Mare dal Viceré Rivera ; e nell ’Età noftra vedia-mo: v
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riso continuarfene i dirompimenti da ’ Re delle due Si¬cilie .
N 0 T A X.

(k) E un ammaffo di lave b'tunùnofe, di [corte di ferro, di
pomici , e di tufi quafi pietrificati. L ’ alto ed ampio monte Oliba¬
no contermina , in oggi , per un lato il riempito feno de’ Bagnino¬
li j per 1altr oppofto tinifce colle radici del Monte Leucogeo, of-
fia la Zolfatara ; il terso Iato è nel Mar Tirreno • e l’ altro op-
pofto findce nelle vicinanze attuali del Lago Agnano . Il gene¬rale ammaffo è un ammontamento non meno di lave bitumino¬
le , un tempo liquide , ed indi raffreddate , che di {corie di fer¬
ro , pomici , e materie tufacee più o meno abbruciate dalla pre-fenza del fuoco fotterraneo , e col tratto di fecoli moltifiimi con¬
glutinate in quafi pietra . Quelle vomitazioni , e quelli gitti lon
patenti , e accertano per ]a pofizio .ie , per la qualità , e per lonaturale ammontamento degli tirati divertì un fucceffivo ancor¬
ché interrotto fopravvenimento nel luogo , all’ intutto fimile a
quanto dicemmo del Vefuvio nel Ragionamento preliminare .

Le offervazioni fatte in ogni attorno di tale ammaffo uni.
verfale , ben decidono il fatto , e lo dimoftrano ancora infino
all’ evidenza . I faggi operati , e che ogni uno puoi ripetere , in
molti luoghi , e l'pezialmente nella parte forata del Monte , ne’
tagli , e ne dirompimenti ben tnanìfeffano quanto dicemmo , dap¬
poiché o_gni un vede gli ftrati di ffcorie di ferro principiare , e
finire Copra , e fatto delle già difcorfe lave di liquido bitume,
le quali tutt ’ infieme prefiggono la parte più forprendente del fo¬
pravvenimento . Appreffo a fiffatfe vomitazioni , le quali non me¬
no giungono in Mare , ma ne oltrepaffano il fondo di tanto al
di là , di quanto è fufficiente a rimanervi indifaminati , feguono
gli ammaffi delle materie abbruciate , le pomici , ed i tufi ,
quali formano per ogni dove , all’ attorno de’ primi , 1’ altra ' par¬
te non meno incredibile , in offervarfi que’ diftendimenti pre-
cipitofi , tra indefinito numero di balzi , di cofeendimenti , di
dirupate vaili , e di luoghi cavernofi.

NOTA - XI
(1) Antìchiffimo Mare , che ne' tempi fconofciuti vi efi[lea

Era tutto Mare quanto in oggi fi diftende la Regione ab¬
bruciata • cosi il dimoftrammo nel Ragionamento preliminare di
queir Opera , al quale rimandiamo il compiacente Leggitore . I

Vul-
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Vulcani allora ifolati vi operarono ne’ tempi immemorabili il
fopravvenimento delle defcritte materie , luogalmente ammontate;
e di quelle è parte il Monte Olibano , che lliam defcrivenclo .
Trovava !! dalla Natura operante già formato il Monte , allorchéi primi abitatori di Dicearchìa il nominarono l’Olibano , cioèa dire , lo /levile,  il pietrofo; a cagion che fiffattamente il vide¬
ro ne’ tempi , che fondarono la Città loro di appreffo al Leu-
cogeo. Se Noi ignoriamo il predio tempo de’ primi operati dal¬la Natura nel luogo , e fe non evvi Scrittore alcuno,per quan¬
to è a nollra notizia , che ne dia conto ; ben ci affitte il prefi-
dio delle ottervazioni , e de’ faggi in determinare 1’ adonto col
fatto permanente ; ficcome nelle precedenti Note dimottram no -
Ora foggiugniamo , che effendolì (labilità la Colonia Samijanicafui Coìle al di là ilei Monte Leucogeo,e dopo aver fondata la
Città di Dicearchìa , ben conveniva al radunato popolo aver in
e(Ta l’ acqua di ottima qualità neceffat'ia alla bevanda : e per¬
chè videro non efiervene per ogni attorno in luogo comodo acondurvela , la ricercarono da altronde ancorché lontaniffima ,
per dedurla alle abbìfogna della Colonia.

Fu , in fatti , ricercata l’ acqua di perfetta qualità , ma di
molto lontano dal Monte Olibano; e quindi dal fonte per benintefo acquidoso la conduffero infino al Monte . Perforarono 1*
ammalio per continuarne il conducimento ; ed è forprendente il
vedere , in oggi , in più luoghi gli avanzi della coflruzione , e
della foflruzione nel corpo dell’ ammontamento , il quale attra-
verfa le_lave di fodiffimo raffreddato bitume , le materie fdruc-ciolevoli , e le quafi pietrificate , a feconda che s’ incontrarononella direzione dell’ Opera idraulica , appena credibile ; (labilitàtra le più ben intefe regole di livellazione . Terminano la di-
moflrazione di quello fatto antichiffimo i fottiliffimi depofiri far-
tarofi lafciati dalle acque , che nell’ acquidoso per ferie di anni
vi percorfero , i cui incroflamenti più , o meno numerofi nelle
diverfità delle altezze fan rettamente giudicare le varie altezzevive del fluido , che la Colonia conduffe.

N O T A  X//.
(m) Fu indi sbajfato dall’ Imperador C. Caligola . Sappia¬

mo da Svetonio ( i ) , che 1’ Imperadore C . Caligola ordinò
C lo

(i ) Suet. Lib.  4. Cap,  37.
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10 sbaflamento del Monte Olibano  per avvalerli di quel bitu¬
minolo materiale a formar le fonarne erode a diverfe vie d’Italia ;
che non. erano allora laftricate di dure felci . Ci racconta l’infi.
gne Scrittore , che il taglio fu efeguito dalla fommità in baffo
con incredibile preftezza per Io numero degli fchiavi che vi fu¬
rono applicati alla memoranda Opera pubblica . Rimafe il Monte
Olibano  in tale flato infino a’ tempi del Vicario Rivera , per Fi¬
lippo Re fi . de’ Napolitani , il quale , ficcome già notammo ,
a fondare la via nuova da’ Bagnuoli a Pozzuoli , fece eleguirvi
11 taglio , che dicemmo inverfo il Mare . A’ giorni noflri ab¬
biane veduto , e tutta fiata vediamo continuartene ì tagli con
impeto ne’ luoghi medefimi , adoperandovi la polvere di archi-
bufo nel dirompimento delle lave di bituminole mafie . Quelli
tagli furono ordinati dal Re Carlo Borbone , in oggi Re III.
delle Spagne , ed i voluminofi faflx che ne ufeirono, volle l’Augu.
Ito Principe che non meno ferviffero alle fondazioni del Molo ,
e delle Vie litorali della Città di Napoli , che di ben intefe
feogliere refiftenti i procellofi incorimenti luogali del Mare ; af-
fin di confervare la foftrusione , e coftruzione di si lodevoli Ca¬
pere pubbliche . Si continuano fiffatti dirompimenti anche in og.
gi , ma più lentamente , da Ferdinando Re IV . de’ Napolitani
figliuolo di Carlo , e colle mafie che ne rifultano , fi confervano,
le. opere fatte ..

T E S T O.
Num .c).. Via romana , in oggi Via vecchia , in rap¬

porto colla nuova fatta dal Rivera . Fu formata da’
Romani ne tempi ottimi della Repubblica , e riufeì
comoda , breve , e ben intefa , dalla bocca della Grot¬
ta pofilipana (n) infino al Lago di Agnano ; daddove
dolcemente afeendendo. i Monti Olibano , e Aftroni fi
univa alla Via appia ; per la quale attraverfando-
fì Pozzuoli , Baja , e i luoghi convicini , portava in.
Roma .

N 0 T sA XIII.
(n) Dalla bocca della Grotta pofilipana , ec.  Dappoiché il

Rivera , Viceré per Filippo II . , ebbe riabilita la Via nuova per
la marina tirrena , la Via romana fu. univerfalmente . nominata.

la
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la vecchia , e in oggi quello nome fe gli {ottiene . La Via vec¬
chia adunque fu opera de’ Romani per andare comodamente , e
con brevità di tempo da per tutto nella piccola Roma , cioè a
dire , nell’ Ermeo , in Pozzuoli , Baji , Mifeno , Cuma , e al¬
tronde in tutti que’ luoghi , laddove aveano flupende Ville , e
magnifici Poderi . A tale obbietto divellerò tal Via pubblica dal¬
la bocca della Grotta , a feconda dello flato di allora , non difli-
mile dall’ attuale , infino al profpetto del Lago di Agnano . Riu-
fcì la Via tutta lodevole ed agiata , e da quel punto , con ben
intefa architettura la fecero afcendere , quali fenza afprezza , i
Monti Olibano , e Aflroni ; ed indi dirigendola per gli luoghi
adattati , la diftefero per Pozzuoli , e Punirono alla Via appia,
che portava per una parte in Roma,e per l’oppofla inBrindefi»

Noi dicemmo dalla bocca della Grotta Pofiltpana , a feconda
dello flato di allora , non difflmde dall attuale ; a cagionchè la po«
fizione , e la forma attuale della bocca della Grotta da quefta
parte , non è diverfa in oggi da quella , che infin da' tempi fico-
nofciuti fu architettata , ed eleguita da’ Greci ; mentre l’altra boc¬
ca dalla parte di Napoli in oggi è tutt ' altro , che non fu ne*
tempi antichifiìmi , e antichi . Noi ne dicemmo ogni circoflanza
del fatto nella Topografia univerfale della Città di Napoli,e ad
efia rimandiamo il compiacente Leggitore , affiti di non arrecar¬
li noja in moltiplicare in quella , le cofe medefime che dicem¬
mo in quella.

TEST 0.
Num . io . Lago di Anniano , in oggi di Agnino

circondato per ogni attorno da diverfi Monti di mate¬
rie aride , fopravvenute ne ’ luoghi a llabilirvi la Re¬
gione abbruciata (o) . A quello Lago , giuda il detto
di alcuni Scrittori , vi fu aperto a ’ tempi Lucullanl
un emiliano tra i Monti Olibano , e Leucogeo ; affin
di comunicarlo col vicino Mare . E ’ fama , che L . Lu*
cullo vi avelie fondata una celebre Villa con immen-
fi vivaj ( p ) . In oggi qaello Lago non ha Pe tci , £
fol vi lì nutrifcono gran quantità di Rane . L Aria at¬
mosferica circolante è velenofa , peftifera , e micidia¬
le (q ), non meno per la polìzione attuale , che per

C a le
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le mature de ’ canapi , e de ’ lini che vi fi efercita-
no (r) .

N o T M XIV.
(o) Da diuerfì Monti di materie aride fopravvenute ne' lue.

gbl a ftabilirvi la Regione abbruciata . Il Lago di Anni am , che
poi da’ Volgari fi diffe di vignano , è un Idrofilaceo apparente ,
di figura rotondeggiarne , ed è circondato per ogni attorno da
divertì Monti , che ficcomc dicemmo nel Ragionamento prelimi¬
nare , vi fbprawennero dalle vomitazioni , e da’ gitti de* viciniVulcani ; i quali occupando rantìchiflimo Mare , rimafero fra di
que’ noverati cofcendimenti quell' eccedente cupo , che offervia-
mo ridotto in Lago , fenza punto comunicarfi col Mare , daddo-
ve fu diftaccato il primo radunamento . La diftefa pofizione de1
fopravvenuti Monti operò la naturale forma , e Io fiato deli’ap.
parente Idrofilaceo anmanico; in cui dal radunarvifi nella conca
le acque di pioggia annuali , ed i torrenti delle acque medefìme,
accidentalmente accrefciute per te circoftanze Iuogali , vi fi è pro¬dotto un indeterminato interrimento ben confiderevole fui primo
fondo ; e quindi la qualità delle acque radunate col tratto de*lecoli moltilfimi , non avendo piu comunicazione col Mare Tir¬
reno , han perduto fe non in tutto , almeno in gran parte quel
fale marino di cui erano impregnate ne* fconofciuti tempi ; datal che , in oggi , appena fentono il fale , nel gufiarle tutte vì-fcide , faponacee » ed oliofe -

Un de’ Monti che. rinferra parte del fuo giro fi nomina gli
ofjlroni^  e fu altro piucchè antichiffimo Vulcano,da più , e piu
fecoli fmorzato . Segue a quello il Monte Leucogeo, in oggi fa
Zolfatara , altro fra gli antichifiìmì Vulcani , al prefente nonìfmorzato ^ nna oppreflo dalle circoftanze afiolutamente fconofciute;Al di qua è pollo il Monte Olibano, il cui ammalio è di ma¬terie Vomitate , e gittate da altro ignivomo ; e finalmente dall*
altra parte termina il circuito del' Lago quel gran diftendimento
montuofo del Monte Spina , di egual natura degli altri ammaffìdi materie tufacee fimilmente gittate da’ vicini Vulcani ; e in
oggi conglutinati in pietre . Tra i due Monti Leucogeo , ed Q.libano fi offerva una rifiretta ed angufla Valle , il cui fondo è
fuperiore al lido del Lago di Agnano , ma lungheffo le radicide’ due Monti inclina il fuo fondo inverfo il Mare , in dove ,
giunta fa Valle , vi rimane ben anche fuperiore al Lido . In

que-
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quello luogo fu incontrata tal Valle dal Viceré Rivera , allorchécontinuò la Via nuova , e fenza impicciarfi in altro , vi fe’ co»
ftruire un Fonteftrada per attraverfarla.

N O T A XV.
(p) Celebre Villa con immenfì vìvaj.  L ’ offervata Valle trai Monti Leucogeo , ed Olibano ben vi efiftea ne* tempi anti-chiflimi , ficcome dalla Natura operante fu determinata tra le

fopravvenute Montagne , giuda le direzioni diverfe delle vomita-
zioni , e de’ gitti de’ due contrarj Ignìvomi • ma non già comefu dappoi riftrettamente profondata con ifeienza archittettonicoi-draulica , per avvalerfene in emifiario , derivatorio delle acque an-nianiche iovrabbondanti , e di canale di comunicazione colle ac-que marine . Dimoftrano la prima parte dell aflfunto i cofcendi»menti naturali delle due fopravvenute Montagne , nel luogo inove le fdrucciolevoli materie aride fi unirono a rinferrare l’anda¬

mento della Valle di molto fuperiore al piano dell’ attuale lidodel Lago annianìcoj per cui , neceffariamente , ficcome dal fat¬to naturale rimafe nel cupo l’ Idrofilaceo apparente -y così fu ne¬gato alle acque ritenute qualunque fcolo nei Mare al di là dellaValle . Dimoftrano poi la feconda parte dell’ afiunto medefimo ,non meno i tagli artificio !! operati nel profondarne 1’ andamentotra i due Monti , i quali .patentemente fi oflervanop che le ma¬rnane  del fatto antico atteftatoci da alcuni Scrittori , i quali ci
avvertono , che a’ tempi Lucullani fi foffe profondata forzevol»mente la- Valle , e nel cupo di efifa vi fi folle ftabilito il canar¬ie di comunicazione del Lago annianico  col Mar Tirreno inver»fo Levante ►

Il Biondo  ci fa fa pere coll’ autorità di Varrons , che fiffatta
opera foftèfi menata all’effetto da Lucio Lucullo, il quale a fu©
divertimento , e degli amici Tuoi fondato avea preffo al Lago an-manico una ben magnìfica , e fpeciofa Villa , con immenu vi¬va) ; un de’ quali era il Lago medefimo , e che per comunicar¬li colle acque marine avea fatto efeguire il canale di comunica-'iione , profondando la deferitta Valle infino al Mare j affinché
per effo s’ introduceftero i pefei nel Lago , e ne’ vivaj , in que-fti fi confervaflero-, e fi nutrìflero per avvalerfene nelle fcialofe fue*>aenfe . Le reliquie di quella Villa molti Moderni han creduta
°flervarli tra rovine appena apparenti in un dato luogo del La-

ma N-oi confeffiamo finceramente , che per quante diligen»
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ze abbiamo praticate ., non ci è mai riufcito rintracciarne vefii-
gio indicativo ; forfi perchè l’ attuale fondo del Lago non è pi il
quello de’ tempi Lucullani ; mentre in oggi il fondo , e 1’ attor¬
no attuale del Lago ritrovanfi di molto , e molto accrelciuti di
fango , di terra , e di fradicumi , per cui le acque fon più alte
luogalmente in rapporto colla prima antichiflìma fuperficie Ila-
gnante . Ma balla , vada la cofa come fi voglia , il certo che fa
al cafo nollro , e che non ammette dubbiezza fi è , 1’ efiervi fia¬
ta , un tempo , l’artificiofa comunicazione , tra il Lago di Minia¬
no , e il Mar Tirreno, col mezzo dell’ Emiffario  formato nel luo¬
go della profondata Valle, in oggi interrita , ma dimofirabile.

TV 0 T A XVL
(q) L'vèrta atmosferica citcoftante è velenofa, pejìifera, e mici-

diale.  In quello Lago in oggi non vi fono pefci di fpezie qualun¬
que , ma ben vi fono un indefinito fiuolo di Rane , le quali an¬
corché della famiglia de’ Rofpi : perchè fi nutrifcono , e fvilup-
pano in quelle acque (lagnanti ; perciò depurate da ogni maligno
grofiùme , gli uomini le hanno in conto di ottimo cibo . L ’ I.
drofilaceo agnanico  contiene molte acque , le quali vi fi radunano
dalle piogge , e dalle piogge accrefciute in torrenti divaria por¬
tata , che dilavano le vicine , e contigue Montagne ; a quelle fi
unifcono altre , che forgono in luoghi diverfi , e tutte prefiggo,
no la radunata .fotto una quali egual figura , determinata Tempre
dal lido : a cagìon che ne’ tempi eftivi mancando la copia del¬
le acque invernili , e minorando le forgive luogali ; in confe-
guenza minora l’ altezza viva del Lago , per cui rifiringendofi la
fuperficie apparente nel luogo ftefio , dimoftra per ogni attorno
un determinato lido decifivo., ma impraticabile.

Le offiervazioni, e la fperienza continua ci accertano , che
ne’ tempi di primavera cafcano da’ vicini Monti nel Lago in¬
dicibili gruppi di Serpi , e vi muojono ; i cadaveri de* quali
uniti a quelli delle Rane morte , e alle velenofe efalazioni , che
fi elevano dal fondo per 1 attività del fuoco fotterraneo , efiftente
non molto al d: là , acquifiano le acque della radunata un fapo-
re amaro , difguUevole, e nocivo . La profondità del radunamen¬
to perpetuo è varia dal fondo alla fuperficie ne’diverfi luoghi di
fua ampiezza , ed è diverfa ancora in tutte le ftagioni dell’anno
terrefire ne’ luoghi medefimi , Tpezialmcnte ne’ tempi elbvi , ne’
quali sbaffandofi l’ altezza , ciocché è lafciato in lecco per ogni

at-
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attorno fi offerva ricoperto di erbe acquatiche ; e quefte dal mi-noramento della radunata fi putrefanno , e riempiono la viziataAtmosfera circofiante di altre molecole velenofe e micidiali . A
quefte , ed a quelle fi unifcono i vapori delle acque già fetidene’ tempi delle mature de’ canapi , e de’ lini , le efalazioni del¬le mofete circoftanti , e le particelle morbofe de’ cadaveri delle
Rane , e de’ Serpi • in confeguenza tutte unite prefiggono nelconflitto , colle vicendevoli attività , l’ Atmosfera circofiante atal fegno pefiifera e micidiale , che a tutti coloro , i quali la
refpirano per qualche tempo in quiete , fegue infallantemente dub-biofa e penofa infermità mortale ; e per lo più la morte necorona 1’ effetto.

N O T A XVII.
(r) Le mature de canapi , e de Imi , cbe vi fi efercita«■no . Stiede il Lago di Agnano nella folitudine luogale , Temprea un modo apparente , ed in un quafi abbandono infino a’ tempidi Alfonso dt Aragona Re de’ Napolitani . Queft’ accorto Prin¬cipe riflettendo agli ecceflìvi danni , che apportavano le maturede’ canapi , e de’ lini efercitate al di là del Ponte della Mad¬

dalena della Città di Napoli , le difpofe con ben intefa Polizìanel Lago di Agnano , in dove a’ dì noftri tali mature fi eferci-
tano . Alfonso avendo tolto la cagione del difordine , difpofe conottima providenza in quel luogo pantanofo , e pieno di var; {la¬gni procurati , di, acque non men forgenti in quel difiendimentobaffo ivi foprawenuto nell’ antichiflimo Mare , che radunate dal.le piogge , e dalle piogge accrefciute , un indefinito ftuolo dicanali fcolatizj nel fiurmcel Rubeola, e di appreffo- alla - marinafece fondarvi il Ponte , che al preferite l’ attraverfa.

Ma prima che il Re Alfonzo ordinaffe sì lodevoli difpofi»
zioni , ricordiamo al felice Leggitore - ciocché dicemmo nelia .To»pografia di Napoli ; cioè , che negli antichiflimi tempi - di Parte,nope , indi di Palepoli , e dappoi di Napoli le mature de’ ca«rapi ? e de’ lini faceanfi di appreffo al fiumicei Sebeto , in piùlagune , e in divertì procurati rifìagni , foflenuti all*‘fletto - mo¬rale degl’" Individui nell’ attuai Regione di Porto della Città diNapoli , che anche in oggi , fi nomina di Fufarelh  o Acquavo ».Quefta Regione principiava dalle radici del Colle Monterone , e
terminava nell’ antico . Mare al di qua del famofo Porto parte-
^peo, . la quale , col tratto di più fecoli effendo ftata riempiuta
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da’ de politi nafcofii delle procelle , da tempo a tempo vi furono
eretti* iopra della fopravvenuta terra duolo indicibile di Edificj
facri , e privati che in oggi vi fi oflfervano. Prima del riempi¬
mento totale della Regione le pofizioni delle mature , e le circo-
ffanze luogali praduffero 1’ Aria atmosferica circoffante peftifera ,
e in confeguenza ne rimanea Napoli attaccata con danno non
tenue della pubblica falute . A quello riparar volle Carlo di An-
giò regnando in Napoli , di molto prima degli Aragonefi ; e quin¬
di con Tevere ordinazioni difpofe , che fodero tolte le mature
dalla Regione di Fufarello o Acquaro , e fi fiabililfero al di là
del prefente Ponteftrada detto della Maddalena , e propriamente
nelle lagune Guizzarde , formate delle acque rubeole riftagnanti
in quel baffo fondo, di molto al Mare appreffato . Anzi per da¬
re un ficuro efemplo al fatto utile , la Famiglia Angioina fon-
dò di appreffo al Porto antickiffimo , che conterminava la Re¬
gione già liberata da’ micidiali effetti , un ben intefo Palazzo
che tutta futa fi offerva . Quello è quel famofo Edificio , che ne’
tempi appreffo' fu acquiftato da’ diverfi Nobili Napolitani , ed
indi paffando da mano a mano , in oggi fi poffiede dalle fami¬
glie Mirra , e Pifcopo . Ma torniamo onde partimmo.

Effendofì aumentata di molto la Città di Napoli ne’ tempi
appreffo al Governo degli Angioini , e producendo dlerminj le
mature , efercitate Relle lagune Guizzarde ; l’accortezza di AI-
fonzo 1’ Aragonefe determinò le due lodevoli opere di memoria
eterna che dicemmo : colla prima , tolfe le mature dalle lagune
Guizzarde , e le coftituì nel Lago di Agnano ; e colla feconda
nel luogo pantancrfo di effe vi fe’ coftruire gran numero di canali
fcolatizj , affin di ridurre le acque (lagnanti in correnti , unendo¬
le all’artefatto andamento del fiamicel Rubeolo . Cosi il Re bo¬
nificando il luogo , riparò alla falute pubblica , e operò la fiori-
dità del Popolo napolitano . Molti Cittadini fui fatto fondarono
lungheffo U fiumicello diverfi ^Mulini ; e i terreni guizzardi che
per tanti fecoli fi videro fott ’ac'qua , divennero coltivati dall ’in-
duftria dell’ agricoltore^. Quelli fon que’ famofi terreni napolita¬
ni , che formano la ricchezza ai diverfe agiate Famiglie della
Città , e diconfi le Paeiule.  Con fiffatti fpedienti allontanò Al-
fonzo il veleno delle mature da ogni attorno di Napoli , e di
quanto non poteffero offendere l’atmosfera circoftante • anzi col
difporle nel Lago di Agnano , rimafe , ficcome rimane infino a’
dì noftri , la Città naturalmente difefa dal diffendimento del

Mon-



delia regione abbruciata. a§
Monte Ermeo igfin quali al prefente Capo di Pofilipo,

TESTO.
Nunr ii . Sudatorio di Agitano (s) . Quefto è un

pìccolo Edificio pubblico della Città di JNapoli , mal
dilpofto , e peffimamente confervato per que ’ miferi Uo¬
mini , che han bifogno di eftrinfecare gli umori , refi,
gravi da ’ morbi . Ufandolo nulla fi paga , ficcome d
difiero , ma conviene dar un regalo agli fcioperati , e
infoienti Cuftodi 3 per ordinario , fenza educazioneumana.

nota  xnu.
(s) Sudatorio di Agnano, ec. Camminando la Via vecchia £

giugne al profpetto del Lago di Agnano,alla cui finiftra,di ap¬preso alle radici del Monte Olibano , fuvvi fondato ne’ tempinon molto da Noi lontani un infelice Sudatorio. Quefto edificio
ben deforme è coordinato da piti piccole , e sdrufcite canterelle,alcune addette agli Uomini colle loro antijìufe , e 1’ altra alleDonne . Siffatta fabbrica è poffeduta dalla Città di Napoli , eappena potrebbe in qggi meritare il nome di cafellina , tanta è1*anguftezza delle forme , e tanto lo flato peffimo in cui fi fonie*ne . In fiffatto rinchiufo non vi penetra altra luce , fe non fequella da alcuni difordinati forami , ingiuriofamente governati,enegli fpazj luogali delle ftufe non altro fi rifente , che un caldo
infoffribile , ed una piucchè nojofa , e alterante puzza di zolfo ,e di bitume . In quelle fcomodifiìme camerellc ne* tempi eftivientrano gl’ infermi condannati a dovervi eftrinfecare gli umori
morbo !! , e per qualche breve tempo vi ftanno a fudare piucchèdifagiatamente . Quefto Sudatorio  è sì male coordinato , e sì in»folentemente affiftito , che la fola neceflità de’ mìferi può ìnci»tarli ad ufarlo . lì noftro Governo economico de’ Procuratori del
Pubblico , punto non ne cura gl’ inconvenienti , anzi riguardan¬dolo come poca cofa , il tiene dato a fuoi Subalterni • i quali
ne traggono qualche vantaggio . E’ vero che non evvi pagàmen-to ftàbilito per ufare il Sudatorio; ma è altresì veriffimo, che gliinfermi a mifura di lor condizione ne pagano 1’ ufo , col regaloagli infoienti Cuftodi ; contando a lor fortuna ufeirne lenza incor-

D re-»
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rerc in mali maggiori . Palliamo avanti , percl̂ Tentiamo le vo-
ci dell’ educazione , che fgrida contro di Noi . Converrebbe a
chi fpetta , riguardare più da vicino quello punto , intereffante
la falute , F utilità , e il comodo pubblico .

T E S1 T O.
Num . i*2. Grotta volgarmente detta del Cane (t ) .

In quello tartarico fpeco , quantunque di breve pro¬
fondità , lì alzano dai fuolo molecole velenofe , e mor¬
tifere a impregnarne 1* interna atmosfera per una data
altezza dal ludo , nella quale ogni animale , ftandovi
per poco vi fi foffoca , e indi vi muore (u) .

w o T A XIX.
(t ) Grotta volgarmente detta ad Cane.  Alla dritta della Via

vecchia , e quali all ' oppodo del Sudatorio , offerva(i ia famofa
Grotta Caronia , da’ volgari per alcune fperienze che vi fi fanno
vien nominata del Cane.  Tal Grotticella di orrore , e di paven¬
to è il celebre Speco caronio  della Regione abbruciata , defcrittoci
da molti Filofofi o incidentemente , o di propofito . Il vacuo cu¬
po dell’ angullo penetrale è tutto ingomberato di materie putri¬
de , velenofe , e mortifere , ivi efalate dall’ attività de* fuochi
fotterranei , che gli llan di poco lontani dal fondo ; e le efala-
zioni micidiali di qualunque natura che fieno , fperimentanfi nel
luogo più leggiere fpecificamente delle molecole di acqua che vi
fi offervano , e più gravi dell’ atmosfera circoflante . Siffatto fpe¬
co è un ofcuro fcavo , fatto dalla mano dell ’ Uomo , di altezza
palmi napolitani nove , di larghezza circa palmi fei e mezzo ,
e di lunghezza dalla bocca al fondo palmi tredici e mezzo . Ad
occhio nudo , e fenza atti fperimentali . non offervafi diverfità
qualunque nel mezzo atmosferico , che vi fi contiene ; ma la fpe-
rienza ha decifo , che per palmi quattro di altezza dal fondo tut¬
to all’ intorno dello fpeco è umido ed oliofo ; e tutto il rima¬
nente del cavo , da’ palmi quattro in fopra , è arido e fecco
con gradi di calore per ogni dove . Quantunque il caldo che vi
fi fente , in adattar le mani fui le pareti , non fembra gran fat¬
to , pur dandovi , per poco , al di dentro principia ad effere in-
fopportabile , anzi i piedi bentodo lo rifentono con fadidio.
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N 0 T A XX.
(u) Ogni animale ftandovì per poco vi fi fiffoca , e indi vi

muore.  In quello micidiale Speco caronio  pozzuolano ogni animale
che vi fi introduce per 1’ altezza dal fondo degli iperimentati
palmi quattro , in dove reftano le mortifere molecole più leggie¬
re fpecificamente delle acque , e più gravi deH’atmosfera circo,
dante , pochi atomi di vita gli fopravvanzano ; di tal che Tettan¬
dovi per qualche minuto , vi fi foffoca , e dopo altro breve tem¬
po vi muore . Molti , e molti faggi fperimentali vi fi fanno nel-
10 Speco, i quali pm , e più cofe forprendenti dimottrano di tal
mezzo diftruggitore della vita degli animali di genere , e fpezie
qualunque . Noi vedemmo all’ introdurvi una fiaccola accefa ,
che nett' atto fi tenne tutta ritta al di fopra de’ palmi quattro
dal fondo , la fiaccola feguitò ad ardere , fcuotendofi fenfibilmen-
te attorno del fuo centro di attività , mentre il fumo fi agglobo-
lava inverfo l’ alto del penetrale quafi fempre verticalmente . Non
feguì lo fletto , allorché la facemmo abbaiare nel lineamento de’
palmi quattro dal fondo ; dappoiché la fiaccola fui fatto fi ettin-
fe , ed il fumo mutando direzione , con celerità fomma , fi die¬
de a percorrere paralello all’ Orizzonte , lunghetto il mezzo mor¬
tifero refiftente , inverfo 1’ ingreffb .

Pattammo da quello fperimento ad oflervare la mutazion dì
flato naturale degli animali , polli tra l’ altezza de’ palmi quat¬
tro * ed in fatti in ben due fperimenti ottervammo , che effendo.
vifi introdotti un cane nella micidiale altezza , fui fatto vi ri ma¬
fie quafi foffocato , riducendofi pretto a morire , anzi vi farebbe
morto dopo qualche minuto , fe allo ftante non fi fotte gittate
nelle acque dei vicino Lago di Agnano ; in ove dando qualche
tempo , operando negli organi la forza di penetrazione delle mo¬
lecole acquee , revivifle alle fue funzioni corporali , ma alla fin
fine , quali come ftordito da lungo , e grave fonno , tra 1’ ango-
fcia e la debolezza , fi diede con moti irregolari a fuggire per
la campagna : e perchè quette ripruove di fatto fi fanno allo fpef-
fo da’ Viaggiatori , curioli di vederle ; perciò i Volgari denomi¬
nano tale Speco caronio  la Grotta del cane. Oflervammo ancora , con¬
tinuando i nottri fperimenti , che eflendofi fatto introdurre nei
mortifero mezzo un Pollaflro,un Rofpo, ed una Rana del Lago ;
11 Pollo fui fatto rimafe ftordito , e dopo breve tempo finì di vi¬
vere ; il Rofpo cercò per poco falvarfi dal mezzo , fallando in

D a più

\



28 DESCRIZIONE

piti luoghi , ma finalmente vi rimale eftinto ; e la Rana anche
efia faltando un pezzetto per ogni dove ufcì fuori la Grotta non
fenza un fenfibile fiordimento . Pii* e diverfi fperimenti fi fon
fatti , e fi pollo no fare ancora in quello terribile Speco pozzuo-
lana , affin di far l’analifi delle molecole velenofe , e sì poten¬
temente mortjfere : ma come ogni faggio fperimentale conduce g
dare elementi fluidi , ed aridi di un potentiflimo veleno " perciò
non abbiam (limato convenevole qui additarne le difamine , e le
condotte fperimentali.

T E s< T O.
Num . 13. Fonte di acqua bollente a un grado in-

difammabile [ x] ; da’ Volgari nominato il Bullo .

NOTA XXL
(x) Acqua bollente, a un grado indifaminabile. Camminando la

Via Vecchia , lungheffo il Lido a finiftra dei L ago  di Agnano,fi
elferva nn piccolo Colle alle radici defl’ignivomo Leucògeo, tutto
arido ed infocato , da cui fi alza perpetuo fumo . Alle radici di
quella eminenza vi è un fonte di acqua bollente, follenuta a un gra¬
do eccefixvo dallo fpirito ardente del fuoco fotterraneo , che perenne¬
mente al difetto vi efifte. Tanta è la forza di fua attività nel luogo,
che con qualunque iflrumento fifico che vi fi applica , ben rimane
la fua attività indifaminabile • per cui la fola apparenza ha fatto
decidere a’ convicini Agricoltori il nome di Bullo . Dicemmo in¬
difaminabile , perchè , coflando dalla continua fperienza , (lare T
acqua bollente col noflro fuoco alla vetrificazione , come 1 a 8';
in confeguenza oltrepaffando 1’ attività del bullo di quell’acqua un
tal grado fperimentale , refta indifaminabile infino al dì di oggi.
La jperienza medefiraa dimoftra fatti luogali appena credibili ,
quali fono , che in ogni attorno di quello luogo , e fue vicinan¬
ze , in dove facciali una- piccola folla , anche di poco profonda ,
col riempirla di acqua fredda , allo dante vi fi infoca ad un gra¬
do ecceffivo ; dipp’ù fe nel f̂olletto vi fi gitta Zolfo , Bi turne ,
o altro fimile , fui fatto 1 acqua fi ri-folve nojofa all’ odorato ,
amara , difguflevole al gu-llo , c infoffribile al tatto . Noi immer.
gemmo nel Fonte del Bullo due uova , uno ftagionato,e l’ altro
di frefeo ufeito dalla pollaftra j il primo avendovelo tenuto poco
piu di due foli minuti fecondi orar}, ne ufcì ben cotto e du-

ro,



DELLA REGIONE ^ BBRUCI *4T *A . z?rò , e 1’ altro appena immerfo, e tolto conferve* per molti melilo flato di fua frefehezza , come fe allora ufeito ei folle dallapollaflra.

T E  * 5* T O.
Num . 14. Pìccola Terra nominata Pianura.  In que-fìa è patente la forma dell ’ antichiffimo V ideano ; edindi il luogo detto Soccava (a ) . Tutta quella re¬gione per quanto fi difìende co’ circonvicini MontiColli , e Semipiani , è un incomprenfibile ammal¬io di materie vulcaniche , vomitate e gittate da¬gl’ Ignivomi che dicemmo . Quelle materie formaro¬no T intero - diftendimento apparente , di quanto qui fioflerva , infino ad unirli colle altre , gittate dal Vulca¬no defcritto nel Ragionamento Preliminare al di là diCapoa ,• per cui tutte occuparono per ogni dove , dal¬le Montagne appennine di dura felce in avanti , 1’ an¬tichiffimo Mare , che in fuo luogo , un tempo , vi elì-ilea . Nel luogo di Soccava i Romani formarono unaGrotta , appena credibile nel corpo di; una immenfalava di raffreddato bitume , in dove tagliarono le pie¬tre per la fomma crolla della Via -appia (b) . Al di1-à della forprendente cava romana vi fono Monti dimaterie tufacee pietrificate di color torchinaccio più ,e meno denfe . Ne ’ tempi halli fi tagliarono , ficcomefi tagliano in oggi grandi malli di tali pietre , che di¬confi Piperai (c) ; e le pietraje fi difiendono infìno aldi là di Pianura , colie quali fi affodano , e decoranogli Edific ] napolitani , e di altronde (d) .

ET O T Jt XXIT.(a) Ed indi il luogo detto Soccava. Alla dritta del Lago di■Ugnano fi diftende un irregolare e vafliffimo terreno tutto col-hnofo con femipiani interrotti , valloni dirupofi e balzi orribilitra  i circonvicini Monti . Fra di elfi in un mediocre diftefo pia-
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no è in oggi porta l’ infelice Terra di Pianura , per la pertima
atmosfera che vi fi refpira , fpezialmente ne’ tempi ertivi ; ma ciò
non oftante l’ intereffe morale dell’ Uomo vi fa convivere un pie.
colo Popolo quali aflorbito dalla miferia , parte addetto all*agri¬
coltura di quel terreni , e parte alla conduttura delle pietre ,
che 'fi tagliano nelle circoftanti pietraje di Piperai Da una par¬
te della piccola Terra evvi , a non gran dirtanza , il luogo che
dicefi Soccava,  e dall' altra con ogni attorno fi ammirano gran
Colli , e luoghi montagnofi . Nelle Montagne rteffe ivi foprav-
venute fi veggono molte caverne , e grandi fpelonche in varj tem¬
pi tagliate , per avvalertene agli ufi della Vita civile , e del com¬
mercio.

Tutti quelli ammontamenti , per .quanto fi diftendono i Col¬
li , e gl’ irregolari femipiani , fono materie vomitate , e gittate
dall’ Ignivomo , che elideva in quella parte ne’ tempi feonofeiu-
tiflimi , e che a fimioUan za  degli altri divampava orribili fiam¬
me , vomitava forprendenti lave bìtuminofe , e gittava gran ce¬
neri abbruciate , e materie aride per ogni attorno . Quindi è ,
che da , quelli effetti tutto il diftendimento de’, terreni di Pian».
ra , e Secca:va , per molto e molto al di là infino ad unirli co’
gitti de’ Vulcani Tifata  da una parte , e Vefuvio  dall ’ altra , e co¬
gl’ interrimenti operati dalle acque di pioggia accrefciute , vi è
fopravvehuto a formarvi , ficcome altrove dimoftrammo , tutto
terra di ciocché fu tutto Mare . Ma ci fi permetta qui ripetere
univerfalmente le cofe .dette mel Ragionamento , affin d-i porle
come dato filofofico fperimentale , a maggiormente chiarire gli
operati dalla Natura nella Regione abbruciata . Egli è cortante ,
che tali materie non fon diffimili dalle altre infin qui notate ,
c la lor qualità , polìzione e ftato pofitivamente decidano effer-
vì fopravvenute a formarvi la continuazione della Regione • Le
offérvazioni per ogni dove dimoftrano il fatto univerfale , e par¬
ticolare infino all ' evidenza ; onde non evvi luogo da darli alla
dubbiezza.

Riguardiamo , e per poco , gli ammontamenti delle lave bi¬
tuminole in più luoghi tra le diverte circoftanze , variamente per-
corfe , e diverfamente dilpafe le une fopra le altre , e di lato
alle prime , e alle feconde ; quelle le avvifiamo tutte annofiflime
ben fode e indurate , ma con innumerabili fenditure per ogni ver-
fo , formatevifi ne’ tempi dell’sffodamento , e del raffreddamen¬
to . Di tali ammontamenti alcuni fe ne offervano di grandi al-
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terze , e di latitudini appena credibili ; altre tra le Teorie di fertro , meno alte , e più e meno difpafe ; ed altre tra’ terreni divaria indole e portata . Diamo!:un’occhiata fu quanto ci pre-fenta la Natura , e principiamo la difamina dal luogo,che indi¬ca il cominciamento degli operati naturali , cioè la Pianura indove fu la bocca del Vulcano , in oggi eftinto , e ridotto il pro¬
fondo tartarico in pianura , già coperto di terreni vegetanti . Do¬po ben poche nHeffioni farem convinti delle vomitazioni , e de’
gitti delle materie che riempirono ogni diftendimento , mentreofferviamo a’ lati delle raffreddate lave non altro , che ammaffiforprendenti , di tufi , e di ceneri abbruciate di color torchinac-
cio tendente al neretto , nel compoflo de’ quali vi fon per-midi grandi e minuti falli folidiffimi di varia indole e pefo,gittati con effe dal Vulcano raedefimo.

Quelle materie più e meno abbruciate , col paffaggio de*fecoli mplriffimi fi fon tra gli umidi de’ terreni circofiantì con¬glutinati infino a pietrificarli con gradi diverfi di denfità e du¬rezza ; e quindi fiffate Montagne , lìccome dimofirano il foprav-venimento luogale ; così decidono le diverfità de’ gitti ne’ tem¬pi feonofeiuti . La fperienza e le difamine luogali ci amniae-firano effer generalmente di due qualità gli offervati ammafli *uno più denfo e duro dell’ altro in egual volume ; ma il loroagglutinamento e fodezza di tal portata , che avendole 1’ Uomo,rifeontrate utili alle fue faccende morali , e non di tanto diffici¬
li ad avvalerfene , le taglia in gran maffi , con diligenza le mi¬nuta , e rendendoli convenevoli allè bifogna dell’ Arte edificato»ria , fè ne avvale alle coftruzioni degli Edificj . Quelle pietre di¬confi comunemente Piperni , e fono di denfità diverfa . nelle pie¬traie andando dal1’ alto al baffo di loro profondità , infìno a un.
certo punto ; ma non pid oltre per darne conto Noi in quellaNota.

Al di là di quelli ammontamenti fe ne offervano altri , edaltri delle quafi fimili materie aride , conglutinate parimente datempi immemorabili ; quelle in foflanza fon fimifi a’ Piperni %ma non appigliate a quel punto,nè di tanto abbruciate dalla pre-fenza del fuoco fotterraneo , di quanto rifeontriamo le piperni-i>e . Effe fono ceneri tufacee , renofe e lapillofe , molte di color
^eretto , che diceff da’ Volgari Tufo nero , ed altre moltiffi-di color giallaccio dal chiaro al carico , ma tutte permiffe
^ pomici , di lapilli e di terre leggiere , ripiene di pori di ogni
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forma e portata , non mancandovi nel comporto le pietre in ir-
regolari fchiegge vetrificabili e calcinagli . Quelle andilfime ma¬
terie configurate in Monti diconfì Tufo  giallo , e loti general¬
mente fra di erte di diverfa denfità , fodezza e durezza . La prin¬
cipale diverfità confìtte in ertere ftate gittate da Vulcani in tem¬
pi varj ; e l’ altra dipende dagli umidi terreftri , in dove riman-
gono più o meno fepolte . I loro ammattì dovunque s’ incontra¬
no , e fopra e fatto l’ attuale fuperficie della Regione : fi tagliano
in grandi martelli ; fi minutano in piccoli volumi , con minor fa¬
tica de’ Piperni ; e le pietre che ne rifultano dagli ultimi tagli,
fe ne fabbricano Edifici di ogni qualità . Ma finiamo di riguar¬
dare la Natura ne’ luoghi frammetti tra le lave di bitume , ed i
depofiti de’ gitti.

Meditiamo con accorgimento i frammetti depofiti tra le of-
fervate vomitazloni vulcaniche , e quegl’ indefiniti Arati gli uni
fopra degli altri di varie altere , polizioni e ampiezze . Riflet¬
tiamo fulle divede foftanze che li compongono , e le leparazioni
che confervano nelle diverfità , generate e prodotte da* tempi
percorfi a’ peculiari fopravvenimenti . Ponghiamo al calcolo que*
dilicati letti di limo , di rene , di argille , che nelle feparazioni
l’ incontrano ; e non efcludiamo le ghiaje , i rottami di felce , i
ciottoli , ed i renacci ne’ loro diftendimenti diverfi . Tutto que-
Pio  non altro ci prefenta, che ammattì , parti di materie vulca¬
niche , e parti di depofiti , ed interrimenti delle acque di piog¬
gia accrefciute correnti in torbide lave di varia indole e porta¬
ta ; fopra de’ quali vi fi fono ftabilite le terre vegetanti col trat¬
to de’ tempi moltiffimi . Se, in fine , a quanto vediamo operato
dalla Natura , vi aggiugneremo le indifatninabili profondità delle
materie vulcaniche , quelle degl’ incrementi nafcofti formati dal¬
le acque per motto , e molto al di là delle acque marine , in
dove non è permetto pattar oltre colle fperienze , e vi accoppie¬
remo anche alla grotta le irregolarità e le pofizioni tra le dif¬
formi circoftanze ; in conleguenza rimane piucchè evidentemente
dimoftrato l’ immemorabile efiftenza luogale del Mare , che cir¬
condava le Ifolette vulcaniche già difiinte nel Ragionamento ; e
ne’ tempi appretto » da una parte le vomitazioni , e dall ’altra 1*
acque avervi .«perate il fopravvenimento die abbiaci deferito.
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nota  XXIII.
(b) Le pietre per la fomma trofia della Via app’ta . Vediamo

anche in oggi la famofa pietraja di Soccava, che diede a’ Romani
la Comma eroda della Via appia , di tanto (ingoiare , di quanto
antica . La forprendente Grotta fu formata nel corpo di annofif-
Urna lava di raffreddato bitume , tutta ampia , e lunghiffima a fe¬
conda dell*andamento dell’ ammaffo , ed è di altezza eccedente
per quanto fi offerva , non fenza grande incomodo , e pericolo .
Da Affatto Antro artificiofo fi fvelfero quelle ammirabili pietre
moltilatere irregolari , che con ben intefa , e trita meditazione
fu coperta la gran Via , offervabile in molti luoghi del fuo di-
dendimento . Sappiamo da Tito Livio (i ) , che la Via appia fu
fondata da Appio Claudio il Cieco'  da Cicerone^  dinoverato tra piu
celebri Oratori di quel tempo.

Quelli ottimo Romano fu il primo che facefie laflricare di
fodi macigni la gran Via, imitando al dir di S.lftdoro  preffo Giu.
fio Lìpfio (z ) i Gartaginefi 3 « che poi effendo (lato dagli altri
Romani imitato , rimafe alla prima Via il fuo nome . Ci atte-
fia Plutarco (3 ) che Appio Claudio  fti quel rigido concittadi¬
no che ancorché vecchio e cieco fu fommamente (limato
dalla Repubblica , il quale con fenfata orazione dimqftrativa al
Popolo romano , dopo aver difaminati i difordini , che doveanfi
temere , dall’ ammetterfi il Re Pirro in Città , gli proibì con
fortezza di fpirico un tale perniciofo atto,che certamente avreb¬
be introdotto lo feomponimento del fodenuto codume ; dappoi¬
ché , dicea Egli , voi non farete pile Romani ma Pinoti . Appio
Claudio  adunque , al dir di Procopio (4 ) , effendo Genfore cor» C,
Fabio  nell ' anno 443 . di Roma , tempo in cui reggeano l’ impe¬
rio confolare C. Giunto Bruto Bifolco  III . con Q. Emilio Carbola
II . , intraprefe , e finì tal famofa Vìa dal Coloffeo  per la Porta
€apena  infino a Capoa , e da Capoa  a Brindefi . Ma quello inte¬
ro fàcimento della Via appia vien contefo da alcuni moderni
Scrittori ; i quali dubitano che Appio  la continuaffe da Capoa a
Brindefi , dicendoci , che la continuazione fi (offe efeguita da
G. Cefare.

E Quel.

(1) T . Livio Lìb. p. (a ) Giudo Lipf . Ltb.  3 . Cap.  io.
(3) Plut, in Ptrro. (4) Procop. de bello Gotbieo Lib.%.Cap.ify
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Quelli che han promoffo la contefa , fi fono appoggiati ai
detto di Plutarco , forfi male intefo , il quale ci attefia ,. che ef-
fendofi data , la cura, della , Via , appia, dal Senato a G. Cefare, que¬
lli in qualità di Procuratore del Senato , e del Popolo romano
vi fpefe. fonarne immenfe di . denaro ; e quindi da tali efpreHioni
deducono s che G. Cefare.  la . faceffe produrre da. Capoa. a Brindefi.
di eguale foftruzione e coftruzione ». A noi fembra ftrana la con¬
tefa , e falfa la. conféguenza r  Tempre che riguarderemo fenza pag¬
lione. il detto di. Plutarco-, e la. Storia * il . detto di Plutarco ec¬
colo : Cum. vero infuper, Via app,#- procuratorconfhtutus , , magnam-
a fe pecuntam, impendtffet & c. ;  adunque *efiftea la Via appia pri¬
ma di G. Cefare: e : perchè fcaduta di molto , e refa impraticabi¬
le ;. ftimò il Senato addogarne . il rifacimento al Procuratore G.
Cefare, in cuiquellifpele  fomma immenfa per ridurla alla fua,
prima , forma , e non già . a fondarla da*. Capoa a Brindefi ».

La Storia ci fa fapere-r ,giufta il tellimonio di Sirabone  fi ),
che: eranvi due; Vie - nel . Regno di Napoli , una che da Brindefi
portava in . Benevento, , e quella ferviva per le fome co’ giumen¬
ti , e i’ alrra . per, Tarantodalla,  quale dopo una circuizione di
una giornata , di cammino incontrava !! la: Via appia , e ferviva
per andarla comodamente co’ carri . Adunque la Via appia eli-
fìèva nel luogo a’ tempi 1 di G. Cefare molto e molto al di là
di Capoa . Rifcontriamo l’ itinerario di Antonino,e il , detto deL
Bergerio ( z)  e farà dimoflrato , lo Hello

Ab Urbe, Appia Vìa reSlo itinere ad ' columnam, idejì TrajeBum
Sicilìae , M. P.  555.
Rem , a Capua Equotuttcum M . P. <l o>.
Ab Equotuttco per Rofcianum, Rbegium M. P» 378“
Ab Equotutico . Hydtuntuna . ad TrajeSium M . P - . 2 .3J ?. .
A) B.undu/io Tarentum• ad Litus M . P... 66 .
A ' B 'undufto per compendiano Tarentum. M . P.  401.
A Benevento. Hydrumum M. P. \ ó$.
Rem• a Benevento Tarentum- M. P.  113*
Rem d. Terracinit Neapolim M P.  87 .-
A Neapoli Nuceriam Conftanuam M . P.  27 ».
A Linterno Mfenum. M . P». 27..

E fe

fi ) Strab. Geog. Lib. 6. (1)  Niccolò Bergerio- Lib.  3 . Cap.q i „.
de: pubiicis Milit , Imp. R . Vtts*-
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E fc finalmente -daremo un tantin di luogo alla diveffi-

tà , che pafla tra’ vocaboli facimento , e rifacimento , remeremo
convinti , che efiendo quelle voci in fofìanza diverfiffime , ficcome
erano ùntele da’ Romani , e poffiam rifcontrarlo nella rifpolìa
di Untano  ne ’ Digefh (1 )3 in confeguenza reflerà decifo , che
il facimento della Via appia fu opera di Appio Claudio il Cie¬
co , allora Cenjore, da Roma a Brindefi ; e il rifacimento in*
tegrale fu opera di G. Ce/are  Procuratore -del Senato , e Popolo
romano ..

Non fu quello il folo -rifacimento della Via appia , ma ne
fegui un altro , anche quafi integrale , a’ tempi dell ’ Imperadoe
Traj ano,  che afeefe a fomma incredibile . "Quello Imperadore vi-
de la Via appia di molto fcaduta , e ne dtfpofe il rifacimento
in più e più luoghi ; e affin di renderla non meno al primo
facimento , che megliorarla al -fine , fece deficcare molti luoghi
paludofi , e fra di quefH , al dir di Dione Cafjio (i ) , le famofe
Paludi Pontine,  riattandovi la Via appia che le -attraverfava .
Quelle fon quelle famofe Paludi Pontine ., che dopo efierfene pro¬
curato in più volte nelle pallate Età II rafeiugamento , e tra di
elle a’ tempi di Nerone, ed indi di Sifio PP . 'V, ; ficcome mai
fe ne potette -venire a capo • così era riferbata tanta gloria all*
immortai Nome dell ’ attuale Regnante Pontéfice Pio PP . PI . ,
il quale a lolo obbietto di beneficare i Popoli fotto ogni punto
di veduta , e per rimettere la Via .appia al fuo primo elfere , in-
traprefe tal grande e gloriofa Opera • e P ha fin oggi condotta
con fommo -accorgimento e polizìa per gran parte alla per.
fezione . '

Trajano adunque per rimettere la Via appia , ficcome era
nel fuo facimento , e per renderla più agiata abbalsò talun Mon¬
te , e ne pareggiò le falde con varj pontiflrade ; e finalmente vol¬
le ancora , che fe ne coftruiffe quel braccio all’ intutto limile al
la Via appia da Benevento a Brindefi , notato nell’ Itinerario di
Antonino , e dimoftrato dal Grutero (3 ) colla Seguente ‘Scrizione
memorativa-

E "2. "IM-

(i ) Ulp. Tjg.  3 . §. quid. yverf. refi cere fic accipimtts Dig. de ititi,
a&uq. priv, (2 ) Dione Calilo Lib . óg. (3 ) Grut . num. 151-
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Ma non perciò poffiam dire , che Trajano  faceffe la Via di Ap«
pio ; mentre il fuo ordinamento fu un quafi integrale rifacimen¬
to , e un miglioramento della già fatta Via appia ; e quindi dob-
biam dire aver quello Imperadore foltanto fatto la Via trajana
da Benevento a Brindefi .

Il facimento della Via appia fu con grande Scienza architet-
tonica menato all*effetto ; era tripartita a due divertì oggetti , di
andarla a piedi , e discorrerla a cavallo , e con de* veicoli , e
carri • La parte maggiore fu la media dì larghezza piedi 25 an¬
tichi di Roma , a ufo de’ carri , e delle carrette ; e quella fu
lafiricata delle pietre fvelte dalla Grotta di Soccava . A’ termini

_ di quella parte vi fi formò un bordo rilevato di falli , per tener
la fomma eroda unita , e tra fpazj mifurati eranvi de’ poggiuoli
per comodamente montare a cavallo . Finalmente nell’ intero di-
Rendimento di circa miglia 450 romane vi furono apporti i tor-
zi delle Colonne militari  da C, Gracco  per dinotare a’ Viaggiatori
le diftanze certe da luogo a luogo . Le altre due parti laterali
della gran Via ebbero laftricamento di rene fu Ile fode fondamen¬
ta di fabbricazioni , efeguite co’ rottami di pietre e calcina ; e
quelle eran ufate da’ pedoni . In ogni tempo la fortruzione , la
forma , e la difpofizione della Via appia ha forprefo gli Ofler-
Vatori y da tal che Stadio JPap.  chiamoll » la Regina, delle Vie 1

jippla longamm terrhttr Regina vtarum .

ponendola in confronto colle altre , che portavano in Roma , e
fpezialmente colla latina , e colla flaminia , Il Bergerio (i ) la
caratterizza Via infigne e ammirabile ;, ed Uberto Golzio (2 ) de¬

ca n-

(f ) Eerg, Ltb.  I . Cap. 2. ( - ) Uberto Golz. nella Magn, Gm,

/
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canta la Vìa appia omnium maxima , atque celeberrima: ma fi¬
niamola con dire , che Domiziano invidiando la gloria - di Appio' Claudio volle anche Egli immortalarli e farne eleguire un al¬tro braccio all’ inrutto fimile ed eguale alla Via appia dal di
qua del Garigfiano , e per Sinvefia , Cuma , Miieno , Baja , ePozzuoli finneftò in ambi i capi colla Via di Appio ; potendoli
confrontare il fatto da Stazio Pap. (1 ) * da Dione Cafflo• (2 ) dalBergeno (3 ) • e da altri ancora.

Rimangono in oggi nella gran pietraja di Soccava i te-fiimonj patenti r ad accertare ciocché dicemmo . Noi abbiamo
eflervato nella noftra età giovanile , nel più cupo e pericolofodell’ Antro le forme de’ tagli quafi incredibili . Vedemmo più epiù maffelli uniformi a quelli della defcritta fiamma crolla ; evedemmo con forprefa molti malli di gran volume non perancheminutati all’effetto . Ne comparammo le qualità e il pefo , e ve¬demmo in fine , che due eguali volumi delle pietre raedefime ,
cioè uno della cava , e l’ altro della formna erotta*, avean pelifpecifici eguali , difaminati in un itteffo mezzo . Quindi da tan¬te riprove fetnbra a noi incontrattabile quanto dicemmo ^

Conviene qui avvertire il felice Leggitore , che l’ Autor del¬la Via appia , cioè Appio Claudio  foprannominato il Cieco  non èlo fteffo che Appio Claufo, da più Scrittori moderni creduto una
ideila perfona . Sappiamo da Svetonio (4 } r che Appio Clan»fo altro non fece , che fondare in Roma il celebre Foro Appio ,e la ftoria di quetto Romano ben famofo fu- feri tra da Plutav,
co (5 ) • in cui chiaramente è dimoftrato dalla diverfità de’ fog»getti , dalla diverfità de’ fecondi nomi, e dalla diverfità dell’epo¬che de’ tempi in cui videro , non edere efìì una medeiìma perfo»«a , ma ben due diverfamente dittiate .,

NOTA  XllV,
(c) Si tagliano in oggi grandi maffi di tali pietre , che ài confi

Viperai , Già dicemmo , che elìdono' contigue , e quafi di appref.
fo alle raffreddate lave bituminole di quella parte della Regione,due forprendenti Montagne di materie aride vomitate dal Vul.

ca«
—* 12 ~~~— ” • !■

(1 ) Staz. Pàp. Stlv . Ltb. 4 . Carm. 3,- Pia domitìana.
(2) Dione Caffi Ltb. jj. (3 ) Berger. Db.  1 . Cap. If . n* 5,
(4) Sueton, in Tiberio. (5 ) pùu , in Public.
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cano , ed affodate in pietra di color turchinaccìo . Siffatti atn«
montamenti , .infin da molti e molti fecoli ivi lopravvenuti , vi
fi fon conglutinati in pietra di diverfa denfità o pefo circofcrit-
to in un medéfimo volume . Le .particelle , e le molecole com¬
ponenti fon cenerirene , argille , ed altro .ancora perniile di
pomici , di lapilli , e gran quantità di fafli durilfimi , fiaccati o
da altre più antiche Lave bituminofe , o da rocce vetrificate ,
ovvero non per anche vetrificate , in cui vi fi veggono molecole
metalliche non per anche fufe dall’attività dello lpirito ardente
nell’ occulto Pirofilactcì luogale . Tali materie un tempo gradata-
mente infocate, , dalle vomitazioni vi fi dtfpofero , vi fi ammon¬
tarono in ifirati diverfi , e col tratto di molti fecoli vi fi fon
pietrificate in ammaffi appena credibili , in oggi efifienti ne’ pro-
prj luoghi in dove fopravvennero ; ma fono d’ impoflibile circo-
fcrizione , e di indifaminabile altezza .infino a quella fuperficie
profonda , che i primi fopravvenimenti occuparono fui fondo del-
1 antichifiimo Mare * a ca^ on di e T efterminate Moli oltrepai-
fano tutt i punti di veduta , in ove 1 umano -intendimento puoi
giugnere col •meccanifmo a verificarne gli fiati , e dimoftrarli.

Tutto ciò che abbiamo da1 faggi fperimentali , e dalle ac¬
curate offervazioni fi è , effer due i Monti di Piperno di un ifief-
fa natura in punto a’ componenti ; ma effere coftantemen-
te _di denfità diverfi , e in confeguenza di peli diverfi : dap¬
poiché coda dalle noftre fperienze , che due maffelli di tali piper-
ni in volumi .eguali pefati nell’Aria rifultano di pefi diverfi , cioè
uno maggior dell’ altro , e in confeguenza l’uno piu duro e pefante
dell’altro . Da fiffatte fperienze ne fegue , che rapportando le im¬
magini corporee de’ due dati volumi a’ Monti daddove furono
diftaccati , ciafcuno >a ciafcuno , e combinandoli cogli ammuffì
univerfali * .ancorché indifaminabili ne’ loro --volumi ,; pur il giu¬
dizio che ne rifulta , -fenza -potervi !! applicare calcolo di quanti¬
tà certa , T» è , che la denfità , la folidità , e la durezza in tali
Monti di pipernì ^ dobbiamo principalmente dedurle da’ tempi
più e meno antichiffimi , ne’ quali furon gittate le materie dal
Vulcano Pianura ; e che le diverfe denfità e pefi di elfi che fi
fperimentano , tagliandoli da fopra in baffo nelle cave , ben
li dobbiamo dedurre dagli umidi, -che le han penetrate ' ficcome
dicemmo nella precedente Nota ’ e ficcome in oggi fi offervanone’ difiendimenti di Soccava , e Pianura,

Di quelli antichiffimi Monti di Pipemo ne’ tempi appref-
fo,
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fb , « col tratto de5 fecoli, . ne fu ricoperta la fuperficie per com¬petente altezza , dalle terre produttive , mercè i (oliti , e fuccef-fivi operati dalla . Natura col mezzo t)e’ venti ,, delle acque dipioggia , e dell’ indolirla umana ,* e negli atti ftefli le acque dipioggia accrefciute in torrenti torbidi di diverfe portate inter.rirono le Valli tra le alture circolanti , riempiendo ben molti diquegli antichifiìmi precipitofi balzile ftraripevoli profondità,chemanifellava la prima faccia del fopravvenimento . Quindi è chia¬ro il come fi formaflcro que’ dirteli; campi in oggi coltivati , que’molti alberati , poderi , que" bofchi , quelle felve , e quelle prate¬rie , che nella Regione abbruciata fanno la maggior- ricchezzadella Campagna felice , poffeduta da molti agiati Cittadini di Na»-poli , e da altri delle Città e Terre che ali’attorno vi efiftono.Nel corpo-di quefie Montagne di piperno fi tagliarono ne’"tempi antichi , e ne’ baffi tempi , ficcome. in oggi fi tagliano im-menfe fpelonche e grotte comunicanti per ogni verfo , . affin didlrarne fterminate mafie di pietre di dive'rfa portata a’ varj ufidelle edificazioni , e del commercio ; per cui può dirli , che v.cavi fatti in quelle Montagneriguardati fotto un punto di ve¬duta , formano l’ idea di un pericolofiflìmo e difordinato Labe-rinto -, tutto orrore , ed ofcurezza . . Quelli penetrali diretti nongià dalla mente , e dalla ragione , ma dalle pafiioni morali han’forato le due Montagne talmente , che collo andar -di pochi tem¬pi genereranno , e meneranno all’ effetto -la rovina delle parti fu.periori a’ cavi . Le cagioni di tali future , rovine , e che dobbiamtemerejdipendono -dalla negligenza , e dalla menointefa attività de’maeftri delle pietraje • dipendono viepiù dall’ignoranza, e dappochez-za de’ Pòffedicori di effe; e dipendono; molto ancor dippiù da’ Pe-ritacci che le dirigono ; i rudi talenti , de’ quali fono in oggiineguagliabili con qualunque grofiolano artifta manipolatore . . Laturba di tali , che diconfi . ingìuriofamente Periti , ma fon faccen¬dieri ambideftri , è perfuafa nel corrente fecola , che a poter ope-rare che che fia in Architettura univerfale , balla da una parteil lor volere , e non il fapere ; e bafia dall’ altra . l’accattarli fiot¬to qualunque afpetro un Protettore , e non altro commettendoViltà a difmifura per ottenere „

Siffatta - Gente col dirubafo nome di Periti'  fi fa avanti a
pattare cola qualunque , perchè fa non effer polla a! paragone per“giudizio rettole fa da. vicino l’abufo delle leggi dì non do-
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ver render conto di che che fia , per riflituire il mal diretto *

ma ecco ciocché ne fegue , e fi fperimenta . Dal voler menare
all ’ effetto ciocché ignorano , affidano le direzioni con occulto
linguaggio agli Artefici fubalterni , e cosi aprono le ftrade alle
ingiurie,ed agli errori ; indi a forza di camminarle tempre a un
modo , le rendono piane tra’ difordini , e le Icoftumatezze , e iti
fine fi perfuadono della lodevole riufeita . La vanità , e Tintereflè
morale in tal condotta non dan luogo all’ imperio dell’ Anima
ragionevole , la quale rimanendo in una inazione , lafcia che ope¬
ri il lor fenrimento materiale , da cui dipende il ricrederti feienti
fenza tintura di feienza ; perchè fon perfuafi , che baiti effer cre¬
duti uomini di valore da’ procurati Protettori . Quefli fe ne av«

valgono in tutto fenza riflettervi , di credono fenza comparar¬
li , ed il piti peffimo fi è , che li deftinano o quali giudici
delle eontroverfie , o direttori di quello che non intendono ; ma
in tali faccende il Pubblico unlyerfale del Regno di Napoli r  ed
i Privati delle Società politiche ne rifentono gl’ ingiuriofi effetti,
1 quali ben diventano cagioni di rovine e di miferie.

Acquifiano tali 'facciticci , col trattar de’ mezzi che dicem¬
mo , una pazzìa infanabile ., ed operando con aftuta pravità , de¬
cidono , e approvano col folo volere , ciocché comperarono a lor
conto . Procedono Effi nel cafo in cui fiamo, f per non dirne al¬
tro , che qui non contiene ) fenza punto riguardare a fronte
della Natura operante , la qualità delle dimoftrate produzioni tra
le circoftanze originali ; le quali prefentano per ogni dove quel¬
le fenditure , formate nell’ anno dell’ sppigliamento , e del confo-
lidamento , fenza punto indovinarne co’ paragoni delle cole ope¬
rate dal temperamento , le concepibili difiefe ne’ verfi interni
degli ammaffi ; per indi decidere colle analogìe le quali precife
rifoluzioni delle incerte divife moli , che tendono per legge di
Natura alla rovina , Tempre che. fon difordinate le loro pofizioni,

c le parti refiftenti . A quello effetto concorrono , come concau-
fe , gli umidì colatizj a riempirne colla forza di penetrazione le
fenditure di ogni portata e le più minime fcrepolature , ivi fi
introducono , e vi danno infino che colla prefenza del freddo fi

condenfino , e con quella del caldo fi rarefando ; onde in fiffatti
cafi que dilatamenti fenfibili o appena fenfibili -operano i luoga-
H efterminj , per lo più non fenza lutto e lagrime ; ficcome ad¬

divenne in più fatali incontri , e fpezialmente gli anni feorfi dino*
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noftra Età , in una parte di quel pericolofo laberinto di fpelon-che comunicanti , in cui morirono e uomini , e bovi fepolti vi*vi dalle rovine,

E* vero , vi fono provide leggi , che condannano l’ignoranza,e la pravità de’ peritacci , e degli fcoftumati artifti ; ma non fe nefa conto qualunque . Le rileggiamo ne’ Digefti del Dritto roma¬no, le rifeontriamo nella Coftituzione dell’ Imperador Zenone , av¬valorata dall’ Imperador Giujìinìano, e le avvifiamo nelle combina*
te leggi del Regno di Napoli ; ma ben conviene tacere per non
dirne troppo ; e foltanto ripetere con Petronio Arbitro (1 ) ;

Quid furiant legss , ubi fola pecunia regnat ,
Aut ubi paupertas vincere nulla potefl ?

Ipfì qui Cynica traducunt tempora cena,
Nonnunquam numis vendere verba folent.

Ergo judirium nil ejl nifi publisa merces  ,
Atque Eques in taufa qui fedet empta probat.

N 0 T A XXV.
(d) Si affodano, e decorano gli Edifìcj napolitani , « di al¬

tronde. Le pietre di piperno facili a tagliarli nelle cave in gran¬di , e mediocri volumi , ficcome fi tagliano le pietrificazioni de*tufi , tono adatte a ricevere qualunque groffolano lavoro archi-tettonico , e fon di confidenza tale , che reftando fepolte in ter¬ra , ficcome le offerviamo al di fotto delle ritirate de’ fondamen¬
ti degli Edificj pubblici , o nafeofte nelle parti folide delle Ope¬re, ficcome le offerviamo ne’ foftegni refiftenti , ovvero fe fono altra¬
mente confervate nelle ingiurie delle ftagioni , vi rimangono Temprenella loro fodezza,forma e mole,ficcome vi fi pofero,e per lun.
ghiffimo tempo . La continua fperienza però ha dimodrato e di-
modra , che efpode alle ripercuflioni dell’ aria circodante , agli
fdrufeimenti delle acque di pioggia , e all ’attività della luce cor¬
porea per ogni dove feoffa dal Sole , a capo di molto tempooperando le forze della Natura con infenfibili gradaraenti , fe ne
difciolgono in prima i più leggieri componenti , ed indi a pocoa poco , anche infenfibilmente , fe ne didruggono le forme , e lemoli , redimendo alla Natura terredre univerfale , ciocché que-

F da
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fia. gli avea iomminiftrato negli ammontamene , nelle pietrifi¬
cazioni , e nelle qualità , piti e meno denfe .

Egli è collante , che i primi e fecondi abitatori delle Cit¬
tà di Palepoli , e di Napoli non fi avvalfero ne’ loro Edìficj
greci , di qualunque portata , di fiffatte pietre di piperno , o per-
chè non avean notizia fcientifica di effe, , o perchè forfi non le
giudicarono ' convenevoli , ovvero perchè le valutarono fpefofe di
molto per lo taglio , per lo trafporto , e per effer polle fuori
del riftretto Partenopeo ; così dimoffrano le offervazioni luogali
full! antichiffime foftruzionl e coflruzioni , che fon rimafle ad on¬
ta de’ tempi a rendercene immancabile - teftimonìo -. Da quelli
avanzi vediamo , che ben fi awalfero delle pietre di tufi , che
gli ftavan di appreffo , le quali per effer men dure , e meno di-
fpendiofe ; in confeguenza. eran più, corrifpondenti alle faccende
loro , colle quali ottennero effetti quafi fimili . Le pietraje de’
tufi degli antichi furono quelle grandi Cave e Grotte che fece¬
ro nal VTonte Olimpiano, le quali diedero., luogo- alle Catacombe  ,
quelle nel. Monte Ermeoy le quali diedero luogo alla Grotta po.
filipanx , alle Grotte Piatamonicbe, all ’ .Antro ài Mitrale ad altre
ancora 5 colle pietre delle quali non meno foftruirono , e coftrui-
rono gli Edificj di allora , , che adoperate in grandi volumi pa-
ralellepipedi ne continuarono le prime Mura laterizie , e ne coor¬
dinarono le. celebri Mura difenfìve della Città vecchia e nuova ,
ed anche per qualche tempo dopo di efferfi unite in una fola
Città co’ Latini . La fioria di tali Mura da Noi fu minutamen¬
te fcritta nella Topografia di Napoli (1) , alla quale rimandia .-
mo il Leggitore

Convien qui avvertire , e di paffaggio , che le additate Grot¬
te ' , con altre che le fon di appreffo inverfo gli eftremi della
Città , fembrano in oggi quafi inutili • ma vìviamo , ingannati
per poca rifleflìone . Tali Grotte con pochiffime. determinazioni
architettoniche , e legali architettoniche regolate - dalla ragione e
dal collume e con poca fpefa e grande utilità del Reai Fifco
IT dovrebbero adattare in luoghi , e luogali di fepolcri pubblici
e de’ privati ; affin di rendere la Città alla fuprema legge del¬
la- pubblica falute . Qpefte difpofìzioni fi appartengono al. Sovra¬

no,

fi ) Carl 'etti ' Topograf. di Nap, Not. XI. , XII . , XIII . fol.  ai„
n prim. Edix *.
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no , e non ad altri ; perchè Egli folo è la mente generale rde’fuoi Popoli ; e a Lui folo li appartiene la retta olfervanza 'di
tal luprema legge dello Stato . Ma torniamo al cafo ndttro .

I Romani ne’ tempi appretto introduffero da per tutto nel.
le Città Italegreche litorali della Regione abbruciata , e nelle Vii.
le loro le pietre di piperno di gran mole , per la fodezza degli
Edificj : ma ne’ tempi dacché Napoli fi (ottenne in Repubblica ,
per lo commento de’ più fecoli , ue’ quali governarono la Città
i Normanni , i Svevi , e infino agli Angioini , le fabbricazioni
tutte furono delle fteffe pietre di tufo , per cui fi videro allora
aumentarli le pietraje nel Monte Ermeo , e nella fua continua¬
zione infin quafi al capo di Pofilipo (1) . Gli Aragonefi che go¬
vernarono la Città dopo degli Angioini introduffero le pietre dipiperno nella loro murazione difenfiva , a norma delle regole di
fortificazione di allora , ficcome 1’offerviamo in Cortine , e Tor¬
ri dalla region del Mercato grande infino alla Porta di S. Gen-
tiaro ; potendoli anche confrontare il fatto colla noftra To¬
pografia di Napoli (2) . Attorno a quetti tempi fi videro i
piperni adoperati ne* primi fodi delle grandi opere , e in tutti
que’ luoghi nafcofti degli Edificj , in dove dovean operare l’ op¬portuna refittenza nelle fabbricazioni . Pafsò l’ ufo di ette tra il
rifparmio , e la facilità del lavoro infino a un certo punto , 'equindi fi videro adoperate non meno per la fodezza neceifaria de¬
gli Edificj , che per la mediocre magnificenza.

In oggi fi ufano le pietre di piperno quafi nel modo fletto,e fe ne avvalgono i Fondatori , e gli Architetti di buon fenfo
da per tutto , o per coftruire gli Edificj foltamente , o per de.colarli con ifpefe non eccedenti la portata de’ Fondatori . L ’am¬
mirabile di fiffatte pietre , che nel corrente fecolo fi tagliano nel¬
le pietraje di Pianura , e di Soccava , fi è , che non fono di tan¬
to tenere , di quanto fono i tufi giallacci , ed i nericci , che
hanno la fteffa origine ; nè di tanto dure , di quanto fono i mar¬
mi nelle loro diverfe Ipezie , comporti di rene foffili più 0 me¬
no conglutinati , e più o meno pietrificati e denfi ; per cui , a
milura di tali diverfità ricevono i marmi dall’arte ogni forma
geometrica , ogni fagoma architettonica , ed ogni delicatezza dal-

F .2 la

(1 ) Carlett . Topograf. Untverf. di Nap. Nat. XLV. /0/.3O. a 34.
Carlett . Topograf. Not. XV. fol.  34 . fr . edig.
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la fcoltura . Refiftono i piperni per tempo lunghiflìmo, Tempre che
fono adoperati di corrifpondenti groflezze a’ pefi degli Edific) ,
ed agli sforzi degli Archi,e delle Fornici . La lor denfità ne’ da¬
ti volumi è tale , che fi confervano nelle unità delle moli tra le
adattate refiftenze , non meno nelle proporzionate lunghezze de¬
gli architravi tra le uniformi parafiate , che ne ' regolari fportt
degli abbachi meniani , nelle rifalite delle protiridi , nel projetto
de’ pergoli , e in altre cofe fimili ; per cui poflìam dire , non
effervi Edificio in dove non fe ne veggono dall’ arte edificatoria
in qualche parte adoperati.

Quello univerfale ufo delle pietre di piperno nella Città di
Napoli , e in altri luoghi ancora , ficcome aprì un campo va*
ftiflftmo a’ furti , e alle vigliaccherìe de’ pipernieri , che le ne¬
goziavano , e lavoravano ; così del pari non preclufe le vie me-
defime a’ mifuratori , e {limatori delle Opere di tal fatta ; per
cui fi refe infoflfribile la pratica di quelle arti da’ Popoli delle
Città , e del Regno . A moderare gli abufi iutrodotù , ed a rime¬
diare a’ difordini , non vi volle meno , che la forza di lcgisla-
zione del Governo ; e quindi nell’anno 1564 . regnando Filippa
Re II . , il fuo Vicario Parafanno Rivera Duea di *4 lcalà  promul¬
gò la rifaputa , ma di poco oflervata , legge del Regno confra
de’ maefiri delle Arti fubalterne all’ Architettura r e de’ mifura¬
tori , e direttori degli Edific; , i quali commettevano frodi indi¬
cibili cosi nel lavorare , che nel dirigere , mifurare , e valutare
le fatte Opere , con graviffimo danno del Pubblico e de’ Priva¬
ti . Quefta legge è fcritta nel corpo delle Prammatiche ( 1) .

In quefta legge fi dà fefto al cofto delle pietre di piperni
trafportate negli Edific; della Città , a feconda delle eftenfioni
degli ordinati volumi ; fi prefigge il prezzo alle lavorature pia¬
ne , e circolari ; e fi ordinano le pene corrifpondenti agli artefi¬
ci fraudolenti , a’ falfi mifuratori , ed agli fcandalofi direttori .
In quefta parte la Legge fu prefa di polfo dal Dritto civile
romano , e modificata a fiffatte faccende : ma forprende ogni
umano intendimento , avvezzo per educazione alle Regole civi¬
li , l’ inoflervanza delle facre parti di quefta ben intefa legge ,
pofte al confronto col mal eoftume, che regna in oggi a foftene-

rc

(l ) Leg . del Regno Tit . de Magiflrit Artiftm ftve Artifitib*
dal £ . 14. al 18.
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re le pafiioni morali degl’ individui ; i quali , per le cofe che
dicemmo , fanno tutto , e quanto torna a lor conto , fenza ef-
ferne corretti da’ Magidrati , anzi negl’ incontri di vederli pa-
tenti le frodi e gli fcandalofi operati , non altra ragione danno
in rifpoda , che così è tl lor pavere,  e pafia : ma balla . . . Va.
dano all’ orco co’ Protettori , i Protetti , e gli Artidi di tali
portate.

v’i, :
TESTO.

Num . 15 . Montagna degli AJìronì  che fu altro an¬
tichi fimo Vulcano tra i fette della Regione abbrucia-
ta (e) ; già da molti fecoli efiinto . Dimofirano la fua
bocca , e la forma interna di tale Ignivomo , lo fiato
tartarico de ’ tempi che divampava (f) . Al prefente tut¬
to il di dentro dello fmorzato Vulcano è ripieno dì
bofcaglie , e piccoli prati in varj luoghi ; in cui evvi
deliziofa caccia di quadrupedi felvaggi (g) ; ivi introdot¬
ta per lo divertimento de ’ Re de ’ Napolitani.

N o T A XXVI.
(e) Antnbiffimo Vulcano tra i fette della Regione abbruciala

La famofa Montagna , che in ogni tempo fu nominata degli A «
fìroni  dall ’ orribile divampamento, - e dal continuo gitto di efter-
minate pietre infocate , fi offerva elìdente al di là del Lago' di
Anniano di grande altezza e dirtendimento , da una parte in.
verfo la Campagna Felice , dall’ altra infino ad unirli colle falde
del Monte Leucogeo , e finalmente per gli rimanenti lati co’ Col.
li e Montagne fopravvenute da’ gitti de’ Vulcani di Pianura , e
Cimerio . Tal famofo Ignivomo fu altro tra de’ fette della Re.
gione abbruciata , che ne’ tempi fconofciutiflimi davane ifolato #
umile e appena apparente nel Mare tirreno di allora ; e ne’ piti
e più remoti tempi del nodro Globo arfe più e più volte . Tut¬
to quedo che dicemmo , è patente dalle offervazioni luogali , ed
è dimoftrato dalle lave bituminole , e da’ gitti delle materie ari.
de , che vediamo in ogni fuo attorno.

Le Storie niente ci dicono del primo divampamento degli
A(troni,  e nelle memorie degli antichifibni tempi nulla incon-
triamo de’ fuoi fucceflm effetti , eccettuandone , in grazia , la

CV<7»
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Cronaca di Eerofo Caldeo. Ma diamo al linguaggio della Natura
il fuo valore , e al folo riguardar la figura della bocca , che fu
ardente , la forma interna del cupo tartarico , la edema dell ’am-
montamento , i difpandimenti per ogni attorno delle materie vo*
mitate e gittate , le circoftanze antichiffime degli firati diverti
da tempo in tempo fopravvenuti , ficcome dicemmo degli altri ' in
confeguenza refterem convinti del fatto già nel Ragionamento
preliminare dimoftrato • cioè a dire , di efler tutto per ogni at¬
torno un ammontamento caufale , operato dalla Natura nell’anti-c’nifitrao Mare tirreno . Se poi daremo ancora un altro tantin
di luogo al detto di Berofo Caldeo {i ) che fopra accennammo , ivi
leggeremo , edere flato tale Ignivomo uno de’ tre , che per mol¬
ti giorni a’ tempi di Aralto Re degli Afstrj  ardefie in Italia : e
fe quefto fatto idoneo lo ponghiam per vero , ficcome il credet¬
te Eufebto, e lo crediam Noi ; in conleguenza l’ Ignivomo de¬
gli A[troni divampò non già la prima volta a’ tempi di trailo;come alcuni difiero , ma ben una tra le indefinite volte , nell’an¬
no 450 . dal Diluvio univerfale , ficcome divampò il Vefuvio  nel
tempo fieflo , ed altri ancora,.

Sia però come fi voglia , in contenderne 1’epbca , e non il
fatto ; egli è vero però , che tutto e quanto dicemmo infin qui
degl Ignivomi Vefuvio, Tifata  e Pianura  conviene pofitivamente
ancora agli *Ajhoni; perchè la fperienza e le ofiervazioni così lo
decidono a fronte delia Natura operante . Noi fu di quella aflun-
to non intendiamo perdere di veduta la Cronaca caldaica , e {li¬
miamo accoppiare ad ella non meno le nolfre ofiervazioni , e me¬
ditazioni , che il detto di Cornelio Severo (2 ) , da cui abbiamo :

Di citar inpd 'ùs flagrans Amaria quondam
Nane ext india fuper te/hfque Neapoltm inter
Et Cumas locus efi multis jam frigtdus annìs.

per cui fembra a Noi regolariffimo feguitar da vicino le leggi
del temperamento terreflre , e la fperienza guidata dalla ragione,falle ofiervazioni fatte ne luoghi divertì di tutto il difiendimsn-
to adjacente , e così fondare il feguente raziocinio , fulle tracce

me.

( 1) Berofo Ballili* V. De antiquitat, (2 ) Corn . Sev. InJEtèna .
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rnedefime che nel Ragionamento , e nelle precedenti Note dicem¬
mo ; a qual fine preghiamo il compiacente Leggitore , a fofferi-
re una quafi ripetizione delle cole rnedefime , perchè dipendono
dalle leggi {lette della Natura operante .

Non è in controverfia , per le cofe dimollrate , che l’ intera
Regione abbruciata , fìccome la defcrivemmo -, ha fiotto di fie un
incomprenfibile Pirofilaceo impenetrabile al finito intendimento
umano , il quale a feconda di quanto la Sperienza , le Ofierva-
zioni,e la Ragione umana colle comparazioni argomentale col-
le analogie decide , a fronte degli operati dalla Natura terreftre ;
ben fi dittende col mezzo di più fipechi occulti profondiffimi , ed
ampìiffimì , non meno infin nelle Calabrie , nella Sicilia  inferio¬
re , e in tutte le Ifole del Tirreno, che in Grecia  da una parte ,
in Africa  dall ’altra , e forfi altronde così inverfo Levante , che in-
verfo Ponente . In tutti quetti luoghi la fperierza continua ha
dimottrato , che infimo dalle più e più remote Età . la Natura vi
ha operato , col mezzo del fuoco fotterraneo , rarefazioni incre¬
dibili , ed effetti di rovine appena riportabili ; per cui le offer-
vazioni puntualmente ne accertano il fatto . Tutto giorno vedia¬
mo da tali effetti , efler prodotti que’ rifentimenti per gli Antri
comunicanti ne’ luoghi occulti , nelle regioni che gli ftan di fo-
pra ; onde a mifura dello fpìrito ardente nelle cumulate materie
accendibili :, delle direzioni : de’ vacui penetrali , e delle forze
efercitate ne* paffaggi da Antro in Antro , tra le circoftanze più
o meno refiftenti , Noi fiam fopraffatti da’ fragori , dalle fcoffe,
e da’ tremuoti vulcanici di varia indole • e quindi vediamo i
Vulcani aperti ,_ le vomitazioni delle infocate mafie liquide vetri»
ficate , vetrificabili , e calcinagli ; e vediamo le materie aride, le
ceneri , ed altre ancora produrre le rovine luogali ', e il fopravve-
nimento del terreno abbruciato , che in più luoghi dicemmo.

Ecco al chiaro la verità iftorica della Natura , che abbrac¬
cia l’ intero temperamento dalla generazione alla dittoluzione del¬
le cofe terreffri -j ed ecco ancora nel calo in cui fìamo il fonda¬
mento della favola del Gigante Tifeo T fepolto da’ Poeti fiotto la
batta Sicilia , tutto diftefo ne’ luoghi che notammo , il quale ,
giuda il detto de’ Poetifcuotendofi ne’ luoghi medefimi , , ne
efeguifce le rovine , con ifpaventevoli urli , afpre4 minacce , e
ineforabili rigori . Tali effetti in ogni Età fi fentirono , e fi of.
fervarono , fempre filmili, dagli abitatori di quelle regioni ; e ta-
lì in oggi gli Tentiamo, e gli ofierviamo . Ovidio  feguitando =la
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favola nelle fue Metamorfosi (i ) , ci dice, con enfalì piucchè poe¬
tico , che tali fracafli , e tali rovine eran di tal portata , che
fpaventarono talmente gli Dei delle Regioni , che abbandonandone
l’ imperio , tutti atterriti , vilmente fen fuggirono da fiffatti luo¬
ghi vulcanici , e fotto mentite fpoglie di animali irragionevoli
fi ricoverarono in Egitto .

La verità idonea fulla quale è fondata la favola di Tifeo  ,
non altro prefigge , che gli effetti prodotti dalle rarefazioni fot¬
terranee per gli Antri occulta , e per le bocche ardenti che vi
furono , e parte di effe vi fono in tutt ’ i dinoverati luoghi , le
quali con immenfi fragori , con aflidue feoffe , e con orribili tre-
muo-ti menano all’effetto i divampamenti , le vomitazioni delle
materie vetrificate e calcinate , ed i gitti delle aride e infocate ,
in cui vediamo Bitume , Nitri , Zolfi , Rene ed altro ancora .
Quelle materie caricate di fpirito ardente , ficcome temporalmen¬
te fon mancate in quantità negli feonofeiuti Antri , così ne’ vuo¬
ti è mancata temporalmente in quantità quell’ attività di pro¬
durre effetti fimili ; e quindi le rifletteremo generalmente fulle
forze occulte della Natura ; neceffariamente diremo , che ceden¬
do la forza inerente alla mafia vulcanica , alla forza rendente
*di folidità , o di altro , delle circoftanti dure , o indurate mate¬
rie , col corrinvento de’ tempi diverfe antichiflìme bocche vul¬
caniche ceffarono di vomitare , e di gittare le materie vetrifica¬
te , ed incenerite dal fuoco refo quali inattivo ne’ luoghi . A que¬
llo paffo della Storia naturale dobbiamo rapportare l’ altra parte
della Favola , in cui fi tratta dell’ incatenamento dei Gigante
Tifeo:  ma palliamo avanti.

Or ciò pofio , ben polliamo dedurre con Giorgio Agricola (a ),
e collo Strabane (g ) : Hans losum arfiffe • e polliamo avventurare,
che ritorneranno un tempo le forze agenti ad operare negli An¬
tri occulti del Pirofilaceo , ed allora aumentandofi le materie in¬
fiammabili > difporraniio a quel grado di attività , col quale
Superando le refiftenze circoftanti , rinnovelleranno l’ ardente fuo-
co , fi riapriranno le antiche bocche , o pur fe ne formeranno
delle altre all’attorno , dalle quali faranno vomitate altre , ed altre
lave , e faran gittate ancora le Amili materie aride e abbrucia-

*e,

(1) Ovid . Lib.  5 . Metani. (2 ) Giorg . Agr . Lib.5. De natur.
whm <p « affiuant inTerr, (3) Strab, Lib.  5. Geograpb,
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te , ficcome vediamo feguire in oggi , che fcriviamo le preferiti
Note , ne’ principi della baffa Sicilia , nelle Calabrie già deva*
fiate , e fpezialmente nella Provincia ulteriore di effe già quafi
fuperficialmente diftrutta ^ e nella regione abbruciata colVefuvio.
Ma torniamo agli Aftroni •

N 0 T A XXVII.
(f) Lo Stato tartarico de' tempi che divampava.  Se con ac»

corgimento riguarderemo 1’ edema pofizione degli Aftront ; fe of-
ferveremu diligentemente il compofto del grande ammaffo ; e fe
mediteremo le adjacenze circodanti dell’ univerfal diftendimento
della fua bafe , chiaramente rifcontreremo , effer tutto ivi foprav»
venato e formato dalle lave di ardente bitume , e dalle mate¬
rie gittate , e in idrati diverfi ammontate , a feconda delle pri¬
me e delle fuccedenti circoftanze . Quindi comparando , fiffatte
immagini , e combinandone le idee rettamente giudicheremo :
«he fe le materie menate fuora da’ Vulcani per l’attività del fuo¬
co fotterraneo , riempivano gli Antri occulti del Pirofilaceo ;
colf edere date fconvolte e sbalzate dalle loro pofizioni luoga»
li , neceflariamente i luoghi medefimi rimafero vuoti di quelle ,
per lo diftendimento prefiffole dall’attività nella fua sfera non bene
conofciuta . In oltre fe tali concepibili vuoti adattamente pre-
fentano alla Ragione umana la fmifuratezza degli Antri , e del
Pirofilaceo luogale ; del pari dobbiam dire , effer eflx inconcepi¬
bili ne’ loro verfi , e nelle eftenfioni . E finalmente fe aggiugne-
remo alle deferitte materie vomitate e gittate dagli AJÌroni  i de-
pofiti alluviati , e gl’ interrimenti luogali operati dalle acque dal¬
la pioggia accrefciute in torrenti di varie portate , e con diver-fe direzioni tra le incorrenze , e le rifalite delle circoftanze in
ogni tempo addivenute ; alla fin fine cederemo poli ti vani ente
perfuafi di quanto diremo , e nelle precedenti Note fpiegammo,

Adunque conchiudiamo , che eflendo ceffata colla deficienza
della quantità della materia accendibile lo fpirito ardente , e in
confeguenza la grande attività del fuoco fotterraneo nel luogo
degli AJìroni ; l ’ Ignivomo neceflariamente vi è rimafto inattivo,
e la bocca fmorzata . Offerviamo tutto l’ interno di tal fmorzato
Vulcano , e vedremo col fatto le rimanenti dimoftra^ionj ; riguar¬
diamo la bocca , ella è di figura quafi rotonda , terminata da
acuto vertice in giro di piti miglia geometriche ; dall’ acuto or.
lo fi fcuoprc un profondiflìmo cavo di forma irregolare quafi fi-
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mile al cavo di un cono troncato , pollo a. roverfcio • la fuperff-
eie difeendente è tutta ftraripevole . tra balzi e dirupi, . tra (co¬
gli e caverne di materie abbruciate e vetrificate , e così giun¬
gono infino all’eccedente: cupo della fua profondità ; ma tutto
quello li vede ricoperto di folte felve ed erbe . Il fondo del ca¬
vo è un difordinato luogo, tra colli , balzi , e piani , anche rico¬
perto di bofcaglìedi fpineti ed erbe , e fra di effe vi fono tre
laghetti uno maggior dell’ altro , ma ben profondi , di acque mi¬
nerali con gradi di caldo ' il piti grande dà fenfo oliofo. e vi-
triuolico J il minore , nominato della Coprara-, dà fenfo asfaldicoj
e il più piccolo,, detto il Coffanello, . dà fenfo nojofo ed amaro
con odor di zolfo . Quelli naturali laghetti non contengono ac¬
que vive, , ma ben vi fi radunano e rillagnano le acque di piog¬
gia , che difendono nel cupo dall’ intera fuperficie interna dello,
fmorzato Vulcano -,

N O T XXVIII
(g) Evvi delìziofa caccia dì quadrupedi felvaggi, ec. Col cor-

rimento di molti e molti fecoli dacché fmorzolli il Vulcano de.
gli ^<fjtronì\ fi ricoperfe. ogni luogo dalla bocca, in baffo di albe¬
ri , di bofcaglìe,di fpinetti , e di erbe : e confervandofi nella tra¬
dizione , come un fito dii orrore e di fpavento ’y così rimafe per
molte . Età nel feno- della, Natura . infino a quafi perderfene le
memorie Ne’ tempi di mezzo de’ Governi napolitani divenne
il Monte degli Aftroni luogo di deliziofa. cacciai difefa per gli
fpaffofi efercizj; de’ Re de? Napolitani , i quali vi fecero intro¬
durre gran copia di quadrupedi filveflri per renderla , Angolare • e
tal fi. conferva infino a’ dì nollriCi  racconta Gìoviano Poma¬
rio ( i )\ , che. Alfonso. Re de’ Napolitani avendo! maritata fua. Ni.
potè- Eleonora  a Federico Imperadar HI. , con lontuofo ! apparato dii
quali indicibile magnificenza volle complimentare T accompagna-
mento Germanico ; affin di eternare nella memoria degli Uomi*
ni la grandezza , del fatto, , e la fua: generofa condotta , con ini -,
mitabiìe fpettacolo di llupenda . caccia negli Aflroni , e di trat.
tamento in laute- menfe a tutti quelli che vi- intervennero .

Ci attella il dotto Scrittore , che il divertimento -, e il trat-
tamento - furono egualmente grandi e magnifici ,. che fwgoìari e
fpeciofi , in que’ tempi : dappoiché nella premeditata caccia fu¬ro.

(i )' G. Pontano Lib+ delle Magnif,. Cap. i6„
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Tono uccifi piu centinaia di quadrupedi felvaggi , e molti volati»
li ; e fin qui va bene ^ ma forpafia la credenza in rileggere , cheAlfonzo avendo fatto trattar rtutti quelli -che v’intervennero con
dilicato pranzo lotto diftefi padiglioni , che occupavano Pattorno
del Lago di Agnano , quelli furono piti di 30000 . Perfone dì
ogni qualità , Veramente , fcufi il felice Fontano , fe ne po¬
trebbe dal conto togliere un zero , o pure fe non la metà , il
terzo almeno ; ma la vada come fi vuole . Avea il Re fatto di-
fporre , in ogni dato fpazio dei terreno occupato da’ .padiglioni,
molte fontane di vino , ec. ; anche quello è un po' duro , ma
palliamo avanti . Ne’ tempi apprettò rimafe la caccia negli Altro»
ni in un certo modo abbandonata , ed ancorché d' fefa -pure fu
trafcurata infino a’ dì noitri , ne’ quali governando il Regno Car~
to Borbone, in oggi Re III . delle Spagne , -ritornò nel fuo credi»to . Quello Principe con ifpefe ben grandi , vi fece aumentare
gli animali felvaggi , murò tutto il ciglio della bocca vulcanica
per impedirne la fuga , e fece riedificare ed aumentare una cafa
di fpaffo e di trattenimento alle -vicinanze della bocca per quel¬
li che al divertimento e al fervizio intervenivano . Il Figliuolo di
quello Re Ferdinando IV. , che attualmente regna , andando le trac¬
ce medelime del luo Augullo Padre , foftiene la caccia negli A»
(troni a fuo divertimento con eguale impegno .

T E & T O.
Num . 16 . Monte Leucogeo  antichiffimo Ignivomo

della Regione abbruciata ; a’ tempi di Strabone pfin-
cipiolfi a nominare il Foro di Vulcano ; e.  indi dall ’ azio¬
ne che vi fi efercitava diffefi la Zolfatara (h ) . Nulla
fi fa dalle antichiffime ftorie del fuo primo divam¬
pamento : ma ©{ferviamo in oggi la fua bocca , dalla
quale fi videro in tempi divelli delle pallate Età,vo¬
mitare lave di materie bituminole , a gittare ben gran¬
di ammali! di materie aride vulcaniche ^ ) . Ai prelen¬
te non è fmorzato nel luo cupo ; nia il fuoco vi ri¬
mane fotterra opprelfo dalle circofìanze luogali incep¬
panti e refluenti l’ attività in quel luogo del Piro-
filaceo (k) . Dimoftra quell ’ Ignivomo in varj luoghi ,

G % non
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non men nella bocca , che all ’ attorno , efiervi gran
fuoco , acqaa , e matere intìammab li (1) L’apparente
fupcriicie interna della b cca è una diltefa pianura, in
dove lì è cavato , tra ltrat di bianca rena foffi’e, gran
quantità di zolfo , co1 quale (i formò ne’ paffati tem¬
pi un cicco articolo di commercio (m) . In oggi tali
miniere di zolfo non fono gran fatto abbondanti : ma
in altri luoghi all’ attorno vi fi potrebbe raccogliere ,
quantità di alume , vitr uolo , ed altro (n) , a prefig¬
gerli un mediocre articolo di commercio*

n o t  jf xxix.
(h-) E indi dall' anione che vi fi efercìtava differì la Zolfated

ra . Al di là del Lago di Agnana inverfo Pozzuoli s’ inalza TI
celebre Monte Leucogeor in ogni tempo ammirabile * fi diftende la
fua bafe , da una parte infìno ad unirli cogli aironi , da altra
col piano che circonda il Lago , da altra col Monte Olibano .
ciré è un ammontamento di fue vomitazioni e gitti s,e finalmen-
te dall’ altra fi unifee al Monte Dicearchico , in oggi di Pozzuo¬
li . 11 Mante Leucogeo  fu una tra de’ fette Ignivomi ifolati , che
formarono P attuale Regione abbruciata ; e infino a’ dì nofiri
ignoriamo l’ epoca del ìlio primo divampamento , e di motti al.
tri ancora feguiti nelle Età remote , ficcome dicemmo de’ Vul.
cani Tifata i Vefuv'to , Pianura , e sproni.  Il nome di Leucogeo  glie
lo diedero i primi Coloni Afiatici , che fondarono la Città di
Dicearchìa ne’ tempi che la Regione era già ridotta in ifiato
comportabile dagli abitatori forfi perchè il videro tutto bian¬
cheggiante di materie infiammabili , e fpezialmente di Zolfo . II
nome poi di Foto di Vulcano  gli fu dato per la prima volta ,
poeticamente , dalTo Strabane (i ) ; e finalmente dall’ efercicio di
cavarvifi molto zolfo dalla pianura interiore della bocca, fu nomi*,
nato la Zolfatara,  che in oggi univerfalmente fi fofiiene.

Le accurate oflervazioni. luogali , la fperienza cofiante, . e la
difamina della natura, , qualità ^e fiato delle materie che compon*
gono l’ammontamento tra le fue pofitive e comparative adjacen.
le , chiaramente ci dim ifirano le cofe medefime , che nelle pre¬

ce.

(ij Strab. Ltb. %. Geograpb»
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cedenti Note premettemmo , e dimodrammo fugli altri Vulcani
della Regione idefila; adunque fupponendo qui , quanto ivi dicem¬
mo , non altro ft miam ripetere , che le uniformi conseguenze
univerfali , come dipendenti dalle cagioni medefime , e quindi di¬
ciamo : E certo infimo all’ evidenza » che il Monte Leucogeo  fi»
opera de’ fuochi fotterranei ; che ardefife ne’ tempi più e piuc-
chè fconofciuti ; che in moltiffime volte abbia diverlificata la fua
primitiva forma ; che fiali di molto e molto abbafifato dall’ anti¬
ca altezza ; e che turto il fuo attorno , con i Monti Olibano,e
Dicearchico , infino al Mare Tirreno fieno ammontamenti delle
Tue vomitate e gittate marerie vulcaniche , prodotte dall’ attività
del fuoco ideilo contenuto nel Pirofilaceo luogale .

N 0 T •A XXX.
fi ) Ammaffi di materie aride vulcaniche.  Tutto ciò che fap»

piamo del Vulcano Leucogeo, in punto a’ divampamenti feguiti
ne’ temoi diverfi delle paffate Età , fi è , quello che ci affettano
alcuni Scrittori di fommo credito . Stho italico  1 ) , che vide a’
tempi dì Augu/lo,  ci fa fapere, che in tal tempo il Leucogeo  divam»
pava orribili fuochi • che il terreno citcoftante da per tutto tre¬
mava ; e che vedeafi con ifpavento per ogni attorno ricoperto di
ardente zolfo , Petronio Arbitro (i ) ci delcrive l’ Ignivomo Leu-
togeo  tra Partenope  e Dtcearchìa  nel modo ideffo , e circondato di
eminenti ciprefii , il quale divampava fuochi tartarici ed acqueinfocatenel fuo feno nafeofte „ Eccone il comedo :

E fi locut excifo penitus demetfus hiatit
Partbenopen inter , magna eque dicarchidos Arva ?Cccyta perfufui aqua . Nani fpiritus extra
Qui funt , effufus fune fio fpargitur aeftu  .
Non haec nubi tanno tellus viret , aiti alìt betbd$
Cejpite laetus agir ', non verno perfona canta
Mollia dtfeordt [trep>tu virgulto loquuntur  :
Sed chaosv & nigro fquallentia pumtee faxa
Gaudent ferali circumtumulata cupreffu  .
J3as mter jedes Ditir pater extitlit ora  ,
Bujtorum fiamma , & Carta fparfa favilla  ,
Ac tali voiu.rum F urturtam vote lacefsit,* &C*

_ Gìo%

(ij Silio Italico L'tb.8, (zj  Petr . Arb. Salme,
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Glo; Mabtllon’tco (i ) , feguitando le parole dì Petronio, ci fa fa-
pere : Sulpbataram egregie defcribit jlrbiter * e Noi colle oflerva-
zioni che piu volte facemmo in tali luoghi , abbiam rifcontrato
verìffimo , quanto gli Antichi ne difiero , ed i moderni Storici
han defcritto , meno però que’ tanti annofi cipreffi , i quali da
tempo a tempo fi fono fvelti da’ luoghi i affin di rendere i ter¬
reni con ben intefa Agricoltura .-all ’ utilità del Coltivatore .

N O T XXXI.
(k ) In quel luogo del Pirofilaceo. Lo fiato attuale del fa-

STiofo Vulcano Leucogeo  della Regione abbruciata non è diflìmi-
le da quello atteftatoci da Dione (2 ) , il di cui raziocinio,
ficcome è ammirabile in Filofofia , così il giudizio che ne
forma è piucchè retto e commendevole . Quefto dotto Scrittore
nel darci conto del fuoco efifiente nel Pirofilaceo , ci avverte la
gran quantità di .acqua , cfie nella parte Superiore di quello l’ oc¬culto Idrofilaceo contiene . DimoOra con ienno la natura delle
materie terrefiri , e delle infiammabili , che circondano gli fco-
nofciuti e impenetrabili Antri ; e quindi con giudiziofa fentenza
decide l’ interna .attività del fuoco nel Pirofilaceo , e la refiftenza
dell’ Idrofilaceo, e de’ luoghi cbcofianti . Noi profefiiamo di non
aver punto da ridire Sopra tali ben intefe argumentazioni , e cosà
ben penetrate Spiegazioni del Filofofo Dione; , e Soltanto , tutto
quello che potranno appettarli i moderni Chimici , farebbe , di
non incontrarvi que’ ,nomi , che piacque ad effi dare agli operati
della Natura . Noi però valutiamo le cole nel di loro effere , fen-
za punto impicciarci nelle loro moderne denominazioni . E quin¬
di non avendo che aggiugnere al dimofirato nel Ragionamento
e nelle precedenti Note , palliamo alla definizione dello fiato at¬tuale .

L ’ Ignivomo della Zolfatara è quali un miglio geometrico
lontano dalla Città di Pozzuoli ; e da efia vi fi afcende fenza molta
afprezza infino al piano della interior Conca vulcanica . Evvi nel
luogo un’ apertura fatta dalla man dell Uomo nella quali ci¬
ma del Monte , e per quella fi paffa in una diftefifiìma pianu¬
ra di figura ellittica irregolare ; il cui maggior diametro fi cal¬

co-

fi ) Gio ; Mabill . Cap. zi,  Diario italico. (2 ) Dione in
tAugu/ìo.
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cola in palmi napolitani 1300 . circa , e il minore in palmi rioo.circa . Tutta la vifibile conca è un diftefo piano , che dimoftrala bocca dell’ Ignivomo , ficcome è in oggi . L’ intero diftcndi-mento è coperto da un forprendente ammalio di rene follili bian¬chicce tendenti al giallaccio- per le particelle di zolfo che vi fonpermise ; tutto il comporto fi offerva di varj ftrati. l’ uno full’al-tro , e fra di erti fi ammirano continuati e interrotti letti dizolfo quafi innumerabili, , dalla Natura difordinatamente difpo-fti a riempirne i meati 5 dall’ attività del fuoco per ogni do¬ve neli’ ammontamenfo vetrificati .. Nel cavare quelle materie,affin di averne il zolfo vi fi fente dall’ Uomo gran caldo , eprofondando i cavi di poco più e meno di fua altezza , fi ac-crefce il calore talmente , che non è più poffibìle oltrepaffarne sibreve mifura; onde , conviene abbandonar l’imprefa luogale , e an¬dare avanti .. Tutto il diftendimentô della- pianura vulcanica , cheiembra un Foro , è cinro di Colli irregolarifiitni , , comporti diterre aride , e di materie bituminofe più- e meno infocate . Traquelli Colli in più e più luoghi , per. effetto del gran fuoco , edella molt’ acqua che evvi al difotto , fi alzano immenfi vaporipuzzolenti , e infoffribili efalazioni nojofe , aride ed infocate ; Lbulli delle quali fi agglobolano nell’ Aria circoftante, e fi mena¬no in alto , dove piti, dove meno, de’ palmi , otto in altezza».

N 0' T A' xxxu :,
(1) £ materie infiammabili. I Colli che cingono la conca;vulcanica della Zolfatara fon fecondi di Alume , Nitro , Zolfo ,ed1 altro ancora vetrificabile, , non per anche conofciuto . . Per ognidove fi veggono buchi quafi innumerabiii , da’ quali fi menanoin alto nuvolofi efalamenti , a dimoftrare il gran fuoco , , e 1’ ac¬qua efirtenti negl’ inconcepibile Antro occulto in una: continua at¬tività , per produrne gli effetti,  e foffenerli *el luogo . Le ofler-vazioni da Noi fatte , e che ognun puoi ripeterev prefiggono agiorni noftri quafi- lo flelfo , che videro gli Antichi , e che ri.leggiamo^nello Strabone (j ) • in Sili» Italico (a) * in Filippo Clue■rio (gj,  e in fine in tanti e tanti famofi Scrittori delle paffateEtà ; cioè, a dire , che. in ogni attorno di quegl’ infocati. Colli

Ben

(1 ) Strab. Luo%. citato., (a ) Sii. Ital. Ltb. 8 . (3) FilippoCtuer. Italia antica„
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ben vi divampano fuochi ellettrici , che di notte , in tempi va¬
ri , apparifcono fmajati e fcolorati a fodenervi 1’ Aria atmosferi-
ca circoitante rarefatta dallo fpirito ardente , e all’ eccefio carica
di molecole zulfuree e bituminole di ogni portata da Noi (co-
nofciute .

Pattammo da quelle offervazioni , a quel comune fperimen-
to  di andare in luoghi diverfi della gran Conca vulcanica , affiti
di affiorarci di quanto dicemmo ; ed in fatti fummo convinti ,
che per effetto del gran vuoto efidente al ddotto della Conca , e
per effetto delle materie aride e fciolte che compongono il ter¬
reno elidente in effa, andando per fiffatti luoghi , vi traballa fen~»
fibilmente il piede $ e vedemmo ancora , che gittando in certi
luoghi , forzevol mente , un gran faflb, fui fatto l'entimmo unor-
ribile fragore interrotto , il quale a mifura che fi fpargea , riper¬
cuotendo l’ aria interna degli occulti Antri,  così minorava la fua
perdurazione. andando avanti , infino a dileguarcene gl’ interrotti
e fempre minorati tuoni al termine della sfera di attività , dopo
non breve tempo . Ne piccoli fori degli fpiragii comunicati col
fuoco , e coll ’acqua , che fon in que1 Colli , che la rinferrano
dalla parte di Levante e Mezzogiorno * e fpezialmente in que’
buchi piu fpediti che vidimo di apprefl'o al perimetro della Con¬
ca quafi ellittica , in ove fi alzano più fenfibili efalazioni , fi rac¬
coglie l’ Alume , con difporvi ammonticchiate pietre a pietre di
piccol volume , alle quali fi attacca eroda a eroda ; e la fperien-
za , che tutti fanno fu di quedi buchi , decide in fine con atto
dirnoftrativo quanto dicemmo . Prefentammo anche Noi a’ buchi
un ferro , con un pezzo di carta , e vedemmo in poch’ idanti la
carta bagnarli , fenza rimanervi abbruciata , cd il ferro annerirli,
infocarli , e dopo tempo corroderfi.

N o t  xxxili.
(tn ) Nt paffati tempi un ricco articolo di commercio. Nella

Conca vulcanica della Zolfatara  fi cavò un tempo gran quantità
di Zolfo , e fe ne è naaifempre continuato l’ efercizio , allorché
fi è creduto foprabbondarvi tal materia , che formava un ricco
articolo di commercio . Quello Vulcano riguardato ne’ rapporti
c(f  temporali faccetti , colle circodanze , e colle qualità degli ef.
fetti prodotti ; ben rifeontriamo aver da tempo a tempo vomi¬
tato lave di bituminofe mafie, e di aver gittata altre materie ari¬
de e fdrucciolevoli per ogni attorno : ma ne’ tempi intermefii dal
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minorarli le forze della Natura operante per lo minoramento del¬le materie attive , ha il Vulcano più volte rinferrata la fuaboc¬ca in una data altezza dal cupo , fenza punto eftinguerG il fa0mco nel Pirofilaceo luogale , nè dirtruggerfi 1’ Idrofilaceo , che vifi contiene dipendente dalle acque di pioggia che vi colano adifmifura . Quindi è addivenuto ne’ molti cafi , che full’ affodato
rinferramento , e tra le aride materie del comporto , che formanola conca del Vulcano ; la forza attiva del fuoco fotterraneo e laforza penetrativa delle molecole acquee vi abbian intrife i zolfi,e le altre materie vetrificate e vetrificabili ; le quali difpafe perogni dove fra le rene follili e le ceneri ., ficcome fi fono allon¬tanate dalla sfera dì attività , così fi fono in taluni luoghi riu¬nite per Je leggi di affinità , a formare degli Arati di diverfa por¬tata , ovvero a rimanere in ifciolte particelle , o in pìccoli vo¬lumi tra le terre medefime . Quello fatto è foftenuto dalle ©ner¬
vazioni luogali e dalla fperienza : dappoiché negli anni partaticontinuandoli 1’ efercizio di cavare il Zolfo dalla Conca vulcani¬ca , gl’ impiegati a tale opera diftendevano le cavate in guifa difoffati tutti lunghi in varj fiti , affin d’ incontrarvi le minieredi Zolfo fotto qualunque afpetto ; toglievano indi il Zolfo permi-fto con non piccola quantità di terra , e lo trafportavano in unacafa , porta al di là dell’ ingreffo della Conca , in dove vedemmogran focolare con più ordini di vali di creta , ne’ quali porto ilcavato ammalio , il Zolfo fi vetrificava e purgava colla prefenzadel noftro fuoco ; e quindi dall’ efferfi liquefatto e purgato fe neformavano varj curiofi lavori , c fe ne empivano molti e moltibarili per negoziarlo altronde.

NOTA  XXXIV.
(n) Vi fi potrebbe raccogliere quantità di Alime , Varinolo, edaltro , ec. In oggi l’efercizio di cavarfi il Zolfo nella Conca vul¬canica della Zolfatara , può dirli quafi celiato dalla mancanza del¬la materia nella notata altezza dell’ Uomo , mentre fi fperimentapericolofiffimo 1’ andare più avanti colle ricerche , rtante la vici¬nanza del fuoco , e la fomma attività dello fpirito ardente , alquale l’ Uomo non può relìrtere . Quello deterioramento tempora¬le , non ben difaminato da’ poffeditori attuali della Conca vulca¬nica , fece dare in una fconfigliata rifoluzione , qual fu di forma¬re ne’ luoghi creduti vacui, o non feraci di Zolfo , un piantìo dialberi di caftagni , ma la riufcita ne è fiata sfortunatiliima ; eH chi






















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































	Vorderdeckel
	[Seite 1]
	[Seite 2]
	[Seite 3]
	[Seite 5]

	Titelblatt
	[Seite 6]
	[Seite 7]
	[Seite 8]
	[Seite 9]

	Alla real maesta di Maria Carolina regina delle Sicilie. 
	[Seite 10]
	[Seite 11]
	[Seite 12]
	[Seite 13]

	Prefazione. 
	[Seite 14]
	[Seite 15]
	[Seite 16]
	[Seite 17]
	[Seite 18]
	[Seite 19]
	[Seite 20]
	[Seite 21]

	Ragionamento preliminare delle cose generali, che premettiamo alla storia della regione Abbruciata in Campagna Felice. 
	Seite XVII
	Seite XVIII
	Seite XIX
	Seite XX
	Seite XXI
	Seite XXII
	Seite XXIII
	Seite XXIV
	Seite XXV
	Seite XXVI
	Seite XXVII
	Seite XXVIII
	Seite XXIX
	Seite XXX
	Seite XXXI
	Seite XXXII
	Seite XXXIII
	Seite XXXIV
	Seite XXXV
	Seite XXXVI
	Seite XXXVII
	Seite XXXVIII
	Seite XXXIX
	Seite XL
	Seite XLI
	Seite XLII
	Seite XLIII
	[Seite 49]

	[Note I - L.]
	Seite 1
	Seite 2
	Seite 3
	Seite 4
	Seite 5
	Seite 6
	Seite 7
	Seite 8
	Seite 9
	Seite 10
	Seite 11
	Seite 12
	Seite 13
	Seite 14
	Seite 15
	Seite 16
	Seite 17
	Seite 18
	Seite 19
	Seite 20
	Seite 21
	Seite 22
	Seite 23
	Seite 24
	Seite 25
	Seite 26
	Seite 27
	Seite 28
	Seite 29
	Seite 30
	Seite 31
	Seite 32
	Seite 33
	Seite 34
	Seite 35
	Seite 36
	Seite 37
	Seite 38
	Seite 39
	Seite 40
	Seite 41
	Seite 42
	Seite 43
	Seite 44
	Seite 45
	Seite 46
	Seite 47
	Seite 48
	Seite 49
	Seite 50
	Seite 51
	Seite 52
	Seite 53
	Seite 54
	Seite 55
	Seite 56
	Seite 57
	Seite 58
	Seite 59
	Seite 60
	Seite 61
	Seite 62
	Seite 63
	Seite 64
	Seite 65
	Seite 66
	Seite 67
	Seite 68
	Seite 69
	Seite 70
	Seite 71
	Seite 72
	Seite 73
	Seite 74
	Seite 75
	Seite 76
	Seite 77
	Seite 78
	Seite 79
	Seite 80
	Seite 81
	Seite 82
	Seite 83
	Seite 84
	Seite 85
	Seite 86
	Seite 87
	Seite 88
	Seite 89
	Seite 90
	Seite 91
	Seite 92
	Seite 93
	Seite 94
	Seite 95
	Seite 96
	Seite 97

	[Note LI - C.]
	Seite 97
	Seite 98
	Seite 99
	Seite 100
	Seite 101
	Seite 102
	Seite 103
	Seite 104
	Seite 105
	Seite 106
	Seite 107
	Seite 108
	Seite 109
	Seite 110
	Seite 111
	Seite 112
	Seite 113
	Seite 114
	Seite 115
	Seite 116
	Seite 117
	Seite 118
	Seite 119
	Seite 120
	Seite 121
	Seite 122
	Seite 123
	Seite 124
	Seite 125
	Seite 126
	Seite 127
	Seite 128
	Seite 129
	Seite 130
	Seite 131
	Seite 132
	Seite 133
	Seite 134
	Seite 135
	Seite 136
	Seite 137
	Seite 138
	Seite 139
	Seite 140
	Seite 141
	Seite 142
	Seite 143
	Seite 144
	Seite 145
	Seite 146
	Seite 147
	Seite 148
	Seite 149
	Seite 150
	Seite 151
	Seite 152
	Seite 153
	Seite 154
	Seite 155
	Seite 156
	Seite 157
	Seite 158
	Seite 159
	Seite 160
	Seite 161
	Seite 162
	Seite 163
	Seite 164
	Seite 165
	Seite 166
	Seite 167
	Seite 168
	Seite 169
	Seite 170
	Seite 171
	Seite 172
	Seite 173
	Seite 174
	Seite 175
	Seite 176
	Seite 177
	Seite 178
	Seite 179
	Seite 180
	Seite 181
	Seite 182
	Seite 183
	Seite 184
	Seite 185
	Seite 186
	Seite 187
	Seite 188
	Seite 189
	Seite 190
	Seite 191
	Seite 192
	Seite 193
	Seite 194
	Seite 195
	Seite 196
	Seite 197
	Seite 198
	Seite 199
	Seite 200
	Seite 201
	Seite 202
	Seite 203
	Seite 204
	Seite 205
	Seite 206
	Seite 207
	Seite 208
	Seite 209
	Seite 210
	Seite 211
	Seite 212
	Seite 213
	Seite 214
	Seite 215
	Seite 216
	Seite 217
	Seite 218
	Seite 219
	Seite 220
	Seite 221
	Seite 222
	Seite 223
	Seite 224
	Seite 225
	Seite 226
	Seite 227
	Seite 228
	Seite 229
	Seite 230
	Seite 231
	Seite 232
	Seite 233
	Seite 234
	Seite 235
	Seite 236
	Seite 237
	Seite 238
	Seite 239
	Seite 240
	Seite 241

	[Note CI - CL.]
	Seite 241
	Seite 242
	Seite 243
	Seite 244
	Seite 245
	Seite 246
	Seite 247
	Seite 248
	Seite 249
	Seite 250
	Seite 251
	Seite 252
	Seite 253
	Seite 254
	Seite 255
	Seite 256
	Seite 257
	Seite 258
	Seite 259
	Seite 260
	Seite 261
	Seite 262
	Seite 263
	Seite 264
	Seite 265
	Seite 266
	Seite 267
	Seite 268
	Seite 269
	Seite 270
	Seite 271
	Seite 272
	Seite 273
	Seite 274
	Seite 275
	Seite 276
	Seite 277
	Seite 278
	Seite 279
	Seite 280
	Seite 281
	Seite 282
	Seite 283
	Seite 284
	Seite 285
	Seite 286
	Seite 287
	Seite 288
	Seite 289
	Seite 290
	Seite 291
	Seite 292
	Seite 293
	Seite 294
	Seite 295
	Seite 296
	Seite 297
	Seite 298
	Seite 299
	Seite 300
	Seite 301
	Seite 302
	Seite 303
	Seite 304
	Seite 305
	Seite 306
	Seite 307
	Seite 308
	Seite 309
	Seite 310
	Seite 311
	Seite 312
	Seite 313
	Seite 314
	Seite 315
	Seite 316
	Seite 317
	Seite 318
	Seite 319
	Seite 320
	Seite 321
	Seite 322
	Seite 323
	Seite 324
	Seite 325

	[Note CLI - CLXXXIII.]
	Seite 325
	Seite 326
	Seite 327
	Seite 328
	Seite 329
	Seite 330
	Seite 331
	Seite 332
	Seite 333
	Seite 334
	Seite 335
	Seite 336
	Seite 337
	Seite 338
	Seite 339
	Seite 340
	Seite 341
	Seite 342
	Seite 343
	Seite 344
	Seite 345
	Seite 346
	Seite 347
	Seite 348
	Seite 349
	Seite 350
	Seite 351
	Seite 352
	Seite 353
	Seite 354
	Seite 355
	Seite 356
	Seite 357
	Seite 358
	Seite 359
	Seite 360
	Seite 361
	Seite 362
	Seite 363
	Seite 364
	Seite 365
	Seite 366
	Seite 367
	Seite 368
	Seite 369
	Seite 370

	Register
	Seite 371
	Seite 372
	Seite 373
	Seite 374
	Seite 375
	Seite 376
	Seite 377
	Seite 378
	Seite 379
	Seite 380
	Seite 381
	Seite 382

	Mappa topografica dimostativa de Siti e dè Luogi della regione Abbruciata dal Capo di Losilipo infino al Lago di patria in Campagna Felice. 
	[Seite 432]
	[Seite 433]
	[Seite 434]

	Rückdeckel
	[Seite 435]
	[Seite 436]


